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La s1~dula i• apnta alle 011' :.l. 
l;: 11re, .. 111e il ~li11is1ro iii Cr.1zi.1 " 1;i1H11zi:•, " j·iù 

tardi intf'1vi,·11" il Mini,;lro di,i l.:01'•·ri l'1d,Llici. 
li S.·1:.1: .. 1·., :C.rgrrtario Manzoni T. 1::1 Ht11r.; ,'1·i 

)'l"<•C1·s'" 11:1ii;iJ., ddla )'f•·Ct·dr-,,lc l<•f; ;d:•, eh· 1id11' 

;.pprovnl·~ 
IJ:i pii!'•' l1•1!11ra d,,; s(·~11111l1• ''""" 111 I'• tizioui: 
:S .. t:J;J i. I: Cunsi;;li•• C ""li• al<! di ~i1•111t' San S•l- 

1·ino, pr,.,ir:cia 11·An·zzri, ,.,.n ti<·l1l1< r:«. ui:c dd \:! 
1n:1~µi:1 1N7d~ 1·.'j•tiBlf! il \ùl!J p1>n.:h-'· Jit•il.1 11·~-;.!.'~ sui 
µro\·v,• {iaa~nli li1;:1:\1.ii11i si:-i l'Oll~rl\·:it,1 i1Ì f.011111:11 l:l 
risr.ossinne d1·i rer:tcsìmi i!ddizio11:.l1 >11lla i111pu>la df'ila 
ricchezza rnol1ilr. 

43:lf>. Il Sind,ic·\ :1 noine 11<'1 1:on'i~lio Comun:dr 
1\i J\agO<l il l\ipoli, (J"osf':llJ:t) (,t i .Ja·.Z:l J<fl d1i• dal 
Se11alo si:n.o r .. spiuli i pr,1\'\tdi111··11·i :"1:11,ziari I'' I pa­ 
rc,r1i·> d1·i l:il<lfl• i, prl'si:utali dal ,;, H·r:111 al l';irl~­ 
n1r.n1n. 

I S··n l· ri ,\-1 :ilftrdi, 1;ior:i11i •' flussi Gi11sr-ppP. 
d1,111;1nt1:'::0 il ''•:~l~·"I.• ~~i lii! rn1·sP. 1• il St•nnlorP: A11lo­ 
nini di :li) ~iorni, d11~ vi•'"' lu1··J d. I ~ell:tl•> a•-corùu(o. 

F.tuno o'.n;1!!;.!io al S ... n:d,,: 
Il l'n·f1'llo di Br1•st,ia, .:, i:li Atti ,/fl Co11sigli•> pro­ 

!•.'11ciale tlcllt scaai•.ni ordinane e ~Jruordilwrie l 8ti\l. 
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li Siudaeo di Pra:o, di 1111 Sl!O ll!tppnr/o a 11uel Con­ 
~iylio 1:1111111nol,· wll'a111111·11islra;.iu1u 1frll'11mw l8G8. 

S1:,;1:rrn I1EL1 .. 1 1.Jt'1:1:s510:-;;: DEI. Pr:o.a:rro Ili Lf:GGE 
PEJ. lllVIF.TO !JaL'llll'lf:l;o lii fA~Cllll.l.l l•l .\l!llO I 
:-ES'."'J !N l'IHJFESSIU'.\l Glfi0\'..1(.;llE. 

Presidente. L'or\liuc dt·I gi:>1w1 pori.i il sr~uilo 
d<:il;i d.srnss1011<: s11I 1•ri1;;11:0 di 1.,~~c pd di\iP-to del­ 
l'1111pi• ~" di la11~iulli iii a111l1·J i '·'si iu l'rofo,sioni gi­ 
ruv.1r;._hl'. 

la: sol:O ~l:ill ri 1\'i,di ;,1;'[,'ffino f:e11lrnlc lr•• arti­ 
Loli, il •1ui11!11, il >l!Slo P il s1·di1' simo. 

llumundo al Si,:nor 1\.-Jalt>rP >C siusi coml.in:ita la 
llll >I'.' redaziu11c d1 <]U<'Sli :irLicol i. 

St:11al1>1·,. D~ J:o'nlco, Rel1Jlo1·e. IJurn~ndo la parola. 
Presidente. Ila la p:mil;i. 
S•·11:ilor?. De Falco. fle/11/ort. h ,!;mJu1ì11 al S1~n:ito di 

e •/lrt·d1·r;11i p• .. cl1i islunli di 'l"•·llJ kncw.la 11tll-nzi11ne 
di-I':• ljll:ilt• mi h.t lhlo >Ì 11111~:1 rr•;rn rwllJ 1]isc11,sic:nr. 
di •1"·-t:i i··~··. ond1· in 1'0'>'·1 i11·li•··r·• le ~r:ivi diflicultà 
cl1<! IJ.1 i111:011lrale \'l.llid.1 1>11tr:ik ri1l1Jllo j·~I mornc11to 

I . • 
al 1 nll:i Jl' rs•111•1" n 1p1t·lla nH!1itd·,,1.~,ima del mio rgre- 
gio Coll~l)a l'onorevole Sc11al•Jre Dc Forc;l;i, nel Jiscu- 
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tere e preriarare la compilazione dri due articoli quinto 
e sesto che i;li furonri ieri rinviali tbl Senato. 

Voi conoscets, o Signori, che i motivi i quali per­ 
suasero ITflìrio f>ntrale ali inserire nell'attuale pro­ 
getto di legf;e I'urticolo 5, che prevede il caso del ratio 
di fanciulli allo scopo d' impiegnrìi neìl' esercizio di 
professioni girova~he, provennero principalmente da que­ 
sto; che noi ahhirmo in ltilia ancora in vigore tre di­ 
versi Codici penali, i quali presentano una differenza 
gr~ndissima, soprattutto quanto alla llelinizione e alla 
punizione di questo reato. 

Ora, parve all'Uftìcio Centrale d1e fa, erniosi unn lei;~e 
speciale, intesa a provvedere a un reato speciale, fosse 
opportuno provverlr ni con articoli e disposizioni che 
comprendano tuue le svariate forme e i molteplici 
modi con i rp1:oli questo reato puù -sserc comu.esso. 
Per lo che, dopo prPvisio il raso <li-I padrf. o tutore i quali 
abbiano r·onfid:ito i lor.1 figli o mi1101 i prr fS.<P.re im­ 
pie;;ati ridi' esercizi» d1•1l,, professioni girova;:l11•, e 
quello dPf:li ese1·cr111i queste professioni rhe con o 
senza il senso dei palÌri e dei tutori ritengono presso 
tli sè cotesti fanciulli nelt'esercizio delle delle urofessio­ 
ni ; conveniva prevedere un altro caso, non rfifficile nè 
forse raro, quello riui• che cot-sti speculatori, o cotesti va­ 
gabondi, avessero rapito dci fnnciulli per impicgarl] in 
•111rsto esercizio, ovvero li avessero sedotti, giovanetti an­ 
cora, e li'avessero sottratti &i loro padri o tutori, e con­ 
dolli seco loro per a,loperarli iu ')Uesti tristi mestieri, 
che il Senato ha riconosciul1> e:;scre rii dubLia mora - 
liti•, s1• non assnllitamentc immor:ili, infobliiamPnle ai 
fanciulli ed ai minori dannosissimi, r. sol'ente fu11esti. 

Ora, <lovcntlo>i preveMre anche quc;lo caso del ra­ 
pimento di fanciulli, commes,;o per vi11lrnza, p1•r fro<le, 
0 per seduzionr, nllo sropo d'impie~,1rli nr.Jl'r·sercizio 
tlP.llo professioni girov:ighe, ]' liflir.io Crnlrale credelle 
opportuno fJrnc un articolo specialt·, >ia pnchè di 
<JUPsla materia non vi è cenno nei Codici, e solo si 
potr\'n procedere per anal11µia per equipnrare questo 
rrato a •1n1·ll1J 1lel r:illo, sul quale, in sr11si e modi 
di1·t>rsi, lrova1i-i dispo>izioni r.P' \'ari Co<li<:i che an­ 
cora rr~~rno l'Italia; e sia prrchè faro ntlosi una l1'!!'[!e 
tutt' affotto spet'iale per un reato SfH"Cialissimo, rolJl'c­ 
niva Lhe tutte le disposizioni concernen1i q1wsli par­ 
tirolni o~~·~tti, fossero ~tate nell•I le[!ge sti-ssa pr1~1·e· 
dute e defluite. A tutto ciò si a~l(iun1ieva una ronsid,.­ 
razione ancor più gravr; ed è, che noi facciamo una 
l~g~e di natuu ccc~zi,.nale, u1,a lei:~e la quale non si 
c'.rc~scrive solo ali' interno dello Srato, mn per ra­ 
:;Jt11u che erano forse discutibili, e che noi abhiamo 
lu:o;:amcnti~ diseorse ieri e ne' çiorni trascor.-;i, ha, h 
mncè di. cer_ti opportuni temperamenti, un cara\lere 
cxtra-trrnlortale, esce in Cjllalclie motlo dalle frontiere 
tlel Re;rno, e colpisce e dentro e fuori lo Staio non solo 
i nazio11.1li, 111a anl'hr, gli stranieri. 

Or.1, tralla1l<!osi 'di una legge di natura cosl sreri~le, 
anzi spr.cfolissima, parvi~ 1·h1: svesse tl •• vulo conteuere 
specialissimamente e chiarissimamente indicali tulli i 

reati che si volevano con essa colpire. Da qui nacque, 
Signori, rhe nel progetto di leirg11 si scrissero !"articolo 
;; e l"articolo ti, 3pp~udice al primo, i quali singolar­ 
mente preverle1·ano qu~sto particolare reato del rallo 
de" fanciulli commesso per violenza o seduzione allo 
scopo d'impiegarli nel\' esncizio d~lle girovaghe pro­ 
fessioni. 

Non pertanto per le osservazioni che mi vennero 
fJtte ila uno dei;li onorevoli membri di qmislo Senato, 
la cui opinione io altamente pre~io e rispcllo, di po· 
lcr;i 601! far di meno ùi introdurre in questa legge 
una speciale definizione del ratto e delle s\·ariate ma­ 
niere colle quali può essere commesso, e di stabilire 
una partirohre pena per le varie sue moJalità, ed essere 
in vere pi1'1 opportuno, o per lo meno più facile, il rimeller­ 
ser:e alle disposizioni l!l'nl'rali del Codice penale,io m'ìn­ 
dussi ad ab\J~nùonare il 11ri1110 roncetto, ed a consentire al 
nuovo. Perciò io presentai i. ri all0011ore1·ole nostro Pre­ 
sidente nna divnsa compilazione di questo articolo, 
colla r1uale non si faceva chi! ri mcllere la punizione 
di CJllcslo r1•ato alle disposizioni del Codice penale, 
aggiungendosi soltanto una qualche ei;gravazione di 
pr.na, quando il rallo del fanciullo avesse avuto luogo 
per farlo servire all'es~rcizio delle professioni girova­ 
i;he indicate nel presente progello, e sopratutto al­ 
l"estero. 

Ma il Senato ricorderà la grande tempesta che su­ 
scil1'1 qursta tlis:rrazial;1 proposi a; e doveva suscitarla 
perchri erTdtivaml\11te non ci è nelle tre legislazioni 
penali che governano l'Italia cosa tanto diversa per de· 
fìnizioni e per pene, quanto quella dcl rallo. 

lo credo che lutti gli onorevoli membri del Senato 
devono sperare, e spHano certo che finisca una volta 
quest'anomalia di avere in Italia tre Codici penali. 

Se 1·i ha cosa chP. sia necessario unificare e pron­ 
tamente è la lrgislazione penale; et! io son sicuro che 
l'onor,.vole )linisrro di Grazia e Giusti7.iJ, che con tanta 
cura ha prPso a studiare questa materia e ha già prepa­ 
ralo pro~elli e contro prui;elli, presenterà al più presto 
t·he \;li sarà possi\Jilc, un progetto di Codice penale 
comune n tulla l'Italia. 

Ma non c' illurliamol Non perchè lo presenti domani, e 
fra nn mese o rlue, è questo un Coùi~e che possa es. 
sere e~aminato, discusso e1l approvato in breve tempo. 
Sono materie quPste gravi e difficilissime, che ri­ 
chitdono luni;hi studi e mature discussi()ni. Nel Delgin 
la prPp.irnione del Codice penale hA durato ~5 anni; 
incominci:ot~, credo, nel 183':!, il Codice è slalo pub­ 
blicalo n~I 18ti7. L'esam" e la discussi1ine di esso sono 
durati pressochè 'JUindici anni, parmi, dal !852 al i867. 
Ed i•> ben mi auirnrrrei che il Codice penale che deve 
essrr f~rto per tulla Italia, e che deve esser degno della 
patria di Berraria i' Filnngieri, rosse discusso malu­ 
rarn~nle r. volalo tl:ol Parlamento nel periodo di due 
o tre anni. 

Ora, durante tutto ')nesto tempo, io prrgo il Senato 
a vedere uno 1pecimcn delle <lifTerenze che vi suno 
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n1 Il" ili1 erse IP!(i~bzioni che governano l'Italia, non 
fuss" altro che intorno alh materia che forma il sub­ 
Li..itn parricorar« del nostro ,.,ame, qurl!a del ratto. 

Il Codi,:1·. penali! che rr.~i.re gran parte d'Italia qual <'• 

il C111lic•· penale sub ilpino del 18'>~', ha, secondo me, 
1u1·,liu ,.: n: ,·r 'uro a quest« materia. Esso ha distinto 
il ratto, eh" si «ommette i'~" !in" ili libidine o di ma­ 
trimonio, da t\U•dlo che si commette per qualsiasi 
altro line. Quindi dopo avrre nr ll'articolo 44:13 trnuaro 
ilei rallo violeut« di una dunn~ ma~g'ore 11'età, nubile, 
vedova o maritala, commesso. sia per abusarne, sia per 
il solo o;:getto di matrimonio, a~li articoli 4\l.\ '' 49:1 
viene a trattare d1•I ratto de:l1• persone minori, che si 
commetta ron violenza o ron fro.le , o con sempli-e 
sn.luzioue, per qualunque t.ne, Quest'articolo 4\1\ dice 
cosi: 
e Col:a stessa prna (11uclla della r~lrpzio.1e esten­ 

sibile a dieci anni) sarà punito chiui.que con vio­ 
lenza o con frode, e pu 11ualsiasi fine, rapisca o ab· 
I.ia fallo ra11irn persone minori dei;li a noi 21, le quali 
siano poste sollo la potestà cli genitori o di tutori, o 
si trovino in 11n~ casa u'educnzione o presso persone 
d"' ne hanno assunta o•I alle quali ne fu affidata la 
dirozione. • 

Quindi l'articolo 4!):) <>ggiunge: e Se la persona ra­ 
pit.1 il. minore 1lf11li auni I ti, il colpevole incorrnrà 
ndla pelia suddetta anch~ '(Uando siasi ~also della sola 
seduzione. » 

Sii 11aesto Co1lice rego:asse tutta rital1a, sarebbe fa­ 
cil cosa dire <:he il ratto ilei minori romm1!sso pel fine 
di forli servire all'esercizio ciellH professioni i:irov~i;he, 
sia punilv, sf'condo la diversità dei casi, a termini dPgli 
artiruli ,\.'H " \.\15; a11i;iu11ta and11· , s" lo si r.n!de, 
qualclui aggrarnzionP, 11on dirò neila pena, ma soltanto 
nèl \)rado, on .. ro ndla durata della pena ~econdo la 
µ1 a\·ezza dc' casi dalla presenl•l le~ge previsti. 

.Ma qui i~ il bu.~illi; non è questo il ~olo Cndir.·' penale 
cltr impera in Italia. Le province venete sono ancora sotto 
l'im)'ero del Codice Au~lr1aco. Ora il Co1lir.e Austriaco, 
sotto il ca pi tolo della pub/ilica ~io/en;a, ha, circa il 
r.~ato di ratto, un articolo, che l'onorevole I.auzi ebbe 
ieri la cortrsia di lei:µere al Senato del s~guente tenore: 
' Ari. 96. Q11an1lo l'olla forza o coll'astuzia viene 

rapita una donna et•ntro sua volontà colla mira di ma­ 
t:·imonio o di libidine, 11vvero '(Uantlo una donna ma­ 
ritata, aucol'ch~ cùn•enzienle, viene rapita al marilo, 
<prnntln viene rapito r.oll'astuzia o colla forza un figlio 
ai ;:enitori, un pupillo al suo tutore o a chi ne ha la 
cura, sia~i o non rag1;i11nto il fine ill•ll'impresa . ., E 
qu .. sto è l'1.nrl1•cirno ciso della pubblica violtn:ia se­ 
condo il Co1lir" Austriaco. 

Il caso nnstro andreuLe tulio al più compreso nel­ 
l'ulti111a ipotesi d1 1p1esto art. 9tì; la quale sempre 
suppone eh" il fonciullo rapito ubbia un gtnitore vi· 
vente, un tutore costi1uito, o qualo:uno che ne abbia 
curJ, ?.i quali fo,se r.ipito roil'astuzia o colla forza. 
M~ se questo pov~ro fanciullo avesse la disgrazia cli 
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non avere ~Pnilori vivrnli, oli css•'re 11rfano e senza 
tntorf, di no" averi) alt.:11110 chP. nt! alihi• r11ra. rlif­ 
licilq1...r1i•' il :<no ra,;o trovcr..tihe a1•plicazione i11 que­ 
sto articolo: la lettera tli •·ssu potrebbe poni 1lstacolo, 
o per In 111cno forn~ nascer1• qut'stionr-. 

Vit,rtt> 1ni 1prn11to alla pe11:i l'ari. \J7 il 1111~]1' di1:c 
(:0,,Ì : 

« La pena dd ratl•• ese~uito cor,tro la volontA tlell~ 
persona rapitJ, o llt>I rallo ili una p..rson:1 clii. non 
abbia ancor~ coml'itu il dcrimoquarlo anno, /. il cdr· 
('t>re duro ·f.1 ci11tj1tc a d11•ci anni, set:onno la quali!~ 
d~i mezzi impi1•,:ati 1! dd mal., divisato od avvcnuro. 
Ma se Li pP.t'S<!llJ ral'ila ro11l:r al 111c110 ~uattordiri a1111i 
di età e presia il sn:i a>:<e11so, la P"li:t tlel carcere 
<luru sarà mi>urnLt 1L1 :;1·i 111t•si a1! 1111 :J1>no. • 

\"cci•l dunque il S~nato quauia differenza \I ha in 
11uesta sol.1 m:1tcria tra il Co.ti, e Austriaco n il Codi et• 
Santo, " per essi tr" k pr1•• in• i" rette dall' uno, e 
quelle relt~ 1lall'altro de' eletti Co1lici. 

Hicorri~mo •I Cutlic1• Toscano, e troviamo cke !11 
differenza è ancora mal(~ior•·. 

.ISel Codice Toscano innanzi tutto non vi è la parola 
ratto, nel s1:nso che po~sa essere applicala al noslro 
taso. 

In e!Telti, ~li articoli 284 a ':!90 nei quali si adopera 
l~ parola rallo , non tli~corrono che dd rapimento di 
u11a doirna per /i11e di libidine o di malrim~io. Messi 
questi articvli sotto il rapo I ~cl 11tolo VI di quel 
Codice che ha per epi~rafe, Della violen.ia Carnale 8 

del ratto, sono co'i concepiti : 
, Art. 1!84. Chiunque Yiolententente o fraudolente­ 

mente sottrae o ritiene u11a donna, suo malgrado, per 
fine di libidine ,, lii 111atri111onio, soi.rgiacc come 1·01- 
vevole di rallo all:t prn:t ,,,., .. , 

J Art. :18(i. Chi11n1pw per fine di lil1irli11e o di ma­ 
trimonio, ~ottrae o riti"11", rol consenso tli lei, una 
douna 1111/iile, che abbia compito I' anno 1luod1·cimo. 
ma non il decimosest11, P. punito con la carcere ecc. • 

• Art. 287. 1:1ti1111'11": pr·r line di lih1olinc o di ma· 
lrimonio, sottrae o rili1•nr, col cunsrnsn di ki, un& 
donna nubile, che abhia co:npito l'anno 1lecimosesto, 
ma sia tuttora so~~~ua alla palri.1 P"l<•sl:ì, o•I ali' au­ 
toritil tutoria, è punito, ecc. ecc. 

Dunqu.~ questi artiruli non applicano il r:ome di 
rallo che al ra1ii1nenlo o sottrazione d.·I :e d<innc com­ 
mes,o per litw oli libiùine o di malnmo11io. 
\'i /> 1>erò, 10 non l'i~noN, una di><posizione ndlo 

stesso Codice scritta c~I linl(uai:~io della 1.1iurispru· 
tlenza classica, della giurisprudenza ro111ana, r hc può avere 
grande analogia col caso nostro. ~uesra 1lisposizione è 
quella che tralla del plagio, ed ~ contenut~ nell'arti­ 
colo 3:)8 sotto il capo I tiella sPzione second:i che ha 
per epigrafe: ' De' delitti contro /11 liher·tà personale 
e la prirala lran?11illilà. 

Qu~sto art. :-i;1M dice così : 
e (§ I ) Chiunque, per qualsivo~lia scopo, in grazia del 

quale il fallo n1m trapassi sotto il titolo di 110 altro 

' ~t 
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delitto, si i• i'·~iustamente impadrouito n'una pr-rsona 
soo malgr.1d11, oJ a1whP. d'una persona consenziente, 
che sia minore <li quatturdici ;u111i, sog~ince, come 
r.olpc~ole <li plal(i•1, alla casa oli furz.1 ria tre a selle 
anni, o, nei casi più legµ.·ri, alla carcere 1iA uno a 
tre anni. -1§ ':!.1 E quando il pla;.:iario nbbi» conse - 
!!nati' IJ persona. di cui si è impadronito, ad un ser­ 
vizio esteri) mililarr u navali', o l'abbia fntta cadere 
in schiaviti1, i• punito sempre con la casa di forza da 
•:in1p1~ a 1lodir.i «nni. , 

llra, ila! 11ara;.:011e di questi articoli, considerate, Si· 
J!nori, qu:rnta differeuz.i di tlefinizi•mi " dr pr-ne 11011 
~si,111 in questa rnateri« nl'lle Ire diverse leuislazioni 
penali che hanno impero in Italia. Diverso ~ il 111.me 
con cui è desi~riato il reato, O\'C rallo, ove plagio; dr­ 
verse le definizioni: diverse le pene; diversa la etil Clii 
la protezione della leçi:e si estende ne' casi di Sl'd11zio11i. 
Pel Codice del 11!5~ che imp .. ra in µra11dissi111a p:irte. 
d'Italia, si a111m.,tle il rallo per ~empliri sedusion, 
lìno all'età ili sedici anni: nel Codice Austrinc» si 
amm1·tte il rn~t11 di ratto anche in uria 111·rsona consen- 
7.i•~nt.• che sia minore di età; nel Co•lin• Toscano, ollre. 
i quatlortlici a1111i, non si rrcuunsce n·ato d1 pln~i", 
quando la persona è consenzirnte. 

lo non intendo tliscutne, o Signori, della bontà l'ela­ 
tiva dell" uno o dell'altro sistema, dell'una o l'altra 
legislazione: non ne sarebbe il caso; ne ci \·ct!n•i la 
convt!nienza. Una sola cosa voglio constatar.!, ed è la 
grandissima differenza che esiste circa qursto reato, 
sia ris11c1to al nuuw, sia rispetto alla d..tìnizionr, sia 
riSJ)ello ai caratteri che la coslituiscono, >ia nsp11ll11 
alla pena, nelle tre legislazioui chr di presento· sono 
ia vigore nelfe ili verse prol'ince d" llalia ; sicchtl ri - 
~elle.noloci in i;e.neralc a questi Codici, dillkil1ssimo 
r111scrrebhe ric~rcare nei •ingoi i casi la disposizione clre lr 
cum11ren1fes8e; e pur trovandola, ùiversi,si1ne ne sareh· 

. hi:ru le ro11sei;ut·11ze. 
Ora, iu t!o1na11ùo olla sapi1·nz1 del Senato, se trut­ 

tantlos1 ili fJrc una lq:~·: di car.otlere speciale che -:lev~ 
avere i1111'nu i" tulla llali:i, sia conl'1~ni1·nte di man­ 
tfnere, dnche in qu,.sta leg~e, qu1·ll11 di1T-1·c11ze che esi­ 
stono an .. ora Ira le leµislazioni penali ciie l't'~olano le 
•arie parti d' l1al1•; le q•.a'i polrehlie1 o talvolta farri­ 
petere quelle. dolnro'r 11arule •fel malinconico PJscaf: 
• Null~ vi hl di ~iusto o rl'ingiusto l'hP canl!iandu clima 
non ran~i natur:i : ~iu,tizia bnrlernlc mi è limite un 
fiume u una mont~~na: v .. rità al di qn~ e n"n al rli lh 
de'Pireuei! • E 111·r 11.,i· 1,e .. gi11 a11cor~, dovremmo dirP: . . I ' ~. 
vtrila a di •111a, errore nl di là di un rn•>nlo! o ili uri 
fiume, che non dividono du~ poµoli o .Jue nazioni, 
ma dne prov111':e del medesimo popolo, drl medesimo 
Stato r dPlla r:redesirua Nozione: 

. lo Joman•lo ;dia sapienz~ olei g,,~~10. se trattan1loi;i 
d1 una le~~·· 'l'el'iale, la ']t1alt> pe;· rni,iur~ ~ccezionn­ 
li~s111ra. ••"" ,;i 1 istrirrµ•• <uilanto ai couliui de;lo SI alo, 
ma •srn •· ~i •·:stend~ fuori <li ~s~i; 11c I! intesa a col­ 
pire soltanto i nazionali, ma ancora in al.:uni casi gli 
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slranieri, sia convenevole rimettersPne a disposizio1:i 
d:vPrse ili Codici di\·crsi, sicrhè coloro rhP possono 
rss1·rne rol11iti, abhia•io me~ticri di e1•noscerr. non sol­ 
t:111t•1 qursta l"l~g1• particolarr, ma anrnr~ tulio il CoJira 
p<'nale d'l1alia ! Eol a1·p11f!n anrora l'l1alia Codici penali 
per 1., diverse ~ne pro\·i1:ce, <tbhiano mestieri di ap­ 
prl'nrlere le varie disp1.sizioni di quesli vari Codici 9 

E noli è e;:li più na1llra!P, l"Ù ~ius10, più co11v1:uicnte 
far•· una leg~" rornplet.1 p·:r l'ugµctlo Ji clii si ocrup:. 
la 'lllale, 111e110 11· 1lispusiziuni ~enH;;lissi1ne circa la 
imp~1.,1.i:Ji1;·1 1· 1~ i111p11tni•>ne cuntelll{il i11 se slps,-a 
tutto: le tlispos1Z1•;ni cho• conc11rno110 In matrri" speciale 
di cui ~i or.c11pa ·! 

()llo:'I' rifi1·;~:u11i, :-ìi~11111"i. h~11110 persuaso il 1·ostro 
t:n11:i11 i:e11lrale a ri1e11i,-1· ,,.Ila conc•:S>ione Ji ieri, e 
soff.,rmarsi al suo pri111u prnµl'lto; 'alt a dire a rilcnen• 
i.:li ;1rlimli ii 1: (j co~i WlllP rran Sl"rilti nr.1 prn~1·tlo di 
IP.j?g••, i qllali c1•nl"o1m1·nwnl1• :ill.1 materia 111 essa l··,:,·e 
tratlat1, tl1•Jiniscon11 il r;;tt11, c•1111mcssu per I•.\ ~rol'o ron­ 
templ;ito uella presLnte l··~:;r, e lo assogg•~lt.111·1 Sf'1'01Hln 
i casi a partio:ulari peno• ni staluit1•, s~lvo per tulio 
rl n~sl1> le ,Jispnsizi1111i ·l~I Codice penali!. 

Qualora •JU<·sta pri111:1 l'roposizione non fos,,• acrnl;a 
dai Senato, il \'O~tro erncio Centrale op111erebbe do­ 
versi vrcscegliere uno fr• i diversi Codici che di presente 
hanno impero in ltaliu, r• dichiarare che il ratto com-· 
m.:sso pel finP. da q11esta legge .contemplato sia punito 
colla pena prescrilla ila qnel Cotlice, le cui disposi­ 
zioni circa qur,i-to n~~ello sarPhhero pubblicale .. ome 
aµp1•nùicc <li q11e,la l··i:~e. 

L'ultimo sist1•ma a >e~11ire .;areube qudlu di rimtltersi 
in termini ~e111•rali al Cudicè penale, e ·dire per 
PSPmpio: rl r.dl•> ofri fanri11ili commrs'o nello >copo ili 
i111pie~arli 11..Jlo cscrtizin ili profe:<sioui i;iroraphe sar~ 
punito a Mrn1a del Codi1·p p1·n~le inlt:n.lendo solt•> questa 
fvrma quel Codice p•·n:i:c, chr llR(>era ntlla p~rt~ <li 
Italia dove il reato viAn commesso. 

Di qursli tn! sisl1•mi, Sil(nori, io ed il mio onorr­ 
vole Colle~a ~cnatore D11 Foresta, siam di parer~ chii 
il priuro saro•bbe forse, o so·nza forse, il migliore; p11iche 
in tal modo que~ta lc~,.c spi:ciale co111pre11drrebh1· in 
sè tulle le di,po,izioui tbc si riferiscono alla mat~ria 
ila essa lrallala; Qllesto~ clispo!-izioni sarebbero 1111i­ 
fun11i per tutla Italia, et! informate al medesimo rrin­ 
ci11io; sarebbero in armonia fra di loro. 

Sequel'lo primo sislPma non è accolto, noi crerleremmo 
eh~ f11s>e a prt·:'cei:liere il sccontlo; poichì• si r<>n>e- 
11uirebhP. almen" questo be11e,d1:11'unifor111ità d..llJ li·g;;r; 
e qrrnrulo si 1ra11~ tli unif,.rmare la legisJ;rzi1ne, ,. so­ 
pralt11l10 la h-~islazi ne 1u·nale, io s:iri1 s1•mpre fra coforo 
che se ne 'arn11r1n prupuµ11atori o seguar,i. Sce~li1 te pure 
fra i varii Co,lici tpll'llo chP meglio vi piacr; n"n rl1rn 
l'au,;tria.-o, clrr, bllono o cattivn, no11 lo ,-orr.•1 VHlrm 
i.11perarr. in Italia, non fussP. allro chA pt'I" IH doluru,;e 
111t:111orie che riolrs1;1; ma il T11scano, il Sar1l11, qndlo 
l'he volete, purch~ la diJpMizione !'f•:Scclla ro:<se uni­ 
forme e comun., ~ tutta ltali:i. Non perlanlo se que,;ta '~--- 
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scelta dovesse farsi, il vostro Ufficio CPnlrale propor­ 
rebbe le disposizioni r!Pgli articoli 49i e 495 del Codice 
penale del 18:-J'J, tra perchè più chiare e più. precise 
fra le altre, e tra perchè 'lur.l Codice è già in vigore 
nella massima parte cl' Italia. 

Se il Senat» nemmeno questo concetto vorrà adot­ 
tare, io che desidero vr.drr finita la discussione di 
questa IPg~e. e che dissi altra volta voler essere pa­ 
ciere fra le contrarie sentenze, proporrei un articolo 
scritto nella forma piii l!PnPrall' che sia possibile, col 
quale si dicesse, che il ratto ilei 111i11ori commesso allo 
scopo di impiegarli nell'esr-rcizio di professioni giro­ 
vaghe, sarà punito a norma del Codice penale: le pPne 
da questo stabilite non saranno applicale ru-l minimo del 
grado quando t'impiego ilrve aver luogo all'estero. Con 
questa formola sarà mantenuta, anche in t~le ma­ 
teria, la diversità dci varii Co;lici in vigore; si avrà 
lo stesso reato punito in modi) diverso; le dilflcnltù 
che potranno sorpore, snrnnno mnltissims. Ma i magi­ 
strati ai quali l'onorevole 111io amico Mira;;lb vorrr-hhe 
rimessa ogni questione, troveranno mo-lo dt' risolvere 
queste dilficnltà e di uscire da questo laherinto. 

Snn questi i tre sistemi rhe il vn-tro Utlicio C1•11- 
trale propone su~li articoli !i r. r, d1·l pro~dto. D1 libo 
però ancora un.1 volt~ ilid1iararP- rJi,, •1'1anlo a noi 
preferiamo e raccomandiamo ti pri.no sist .. ma; ci ad: tte­ 
remmo al secondo; rillleltiamo il terzo alla .~a1·i·na 
del Senato, non intr ndeu do r .• r più qu-sìioni iute rno 
~ qnesto pro~•llo cli leg:;e. . 
Presidente . .Favorisca allora mandarlo al hnnco 

della Pr1'siilenza. 
LPgi:o i'art. :> 11nale è nt'l pro~r.tto rlell'Ufiìdo Cen­ 

trale. 
Senatore De Falco, Relatore. Pre~hcrei il si1;nor 

PresiJente Lii cominciare dal uwttcrr ai voti la primi­ 
tiva reda~ione. 
Presidente. Quando non ~ia ammesso \'articolo 

qualr. è nel p1·11getto, s.1rebl11~ d11111p1e ila mcltert ai voti 
q11cst'11rlicolo in sos:ituzion••. 

Scn•tord De Falco, llelalorf. In pre;!l1Prei il si:;uor 
Presi.lenir. ili coininei,re la \'otaziunc ddl'articolo pri­ 
mitivo clell'Uflìcio Centrai!', q1wle />. 

Se questo sarà re.;pinto, allora si mf'tterà ai voti il 
secondo e quindi il terzo. 
Presidente. Perml'lta; se il Senato hl da fore il con­ 

rrooto dei varii sistemi, deve c.11no>cP-re come siano 
redatti gli artiroli in soslituziorw. 

Dunque io metterò prima ai voti l'artir.olo quale era 
proposto nel primitivo 1•rOf!ello, poi il se.cnndo e dopo 
il terzo; ma crnvirne prima <·he Caccia conoscer1• al 
Senato il tr·nore Ji qufsti ~rticoli. 

S1·natore De Falco, nelatore. Non vorrei v1;der•' 
regiudicato l'articolo dell' l'fhcio Centrale: ad o,;ni 
modo faccia come credP, io mi ri111Ptlo. 
Presidente. Qu~hmqur. sia la sostituzione, rhe si 

voglia fare, conviene che io la fauia conoscere al Senato. 
Sen~tore De Falco, Relatore. lo preghefl'i il signor 

.ttll 

Presirlente e il Sen~to cli o;;servare che qu•:ste ~ono 
propo~izioni che noi or.I Core> dii:iamo s11hordinatt. l'una 
all'altra. 
v .. t1iamo prima se viene accollo l'articolo ri~ll'l:f!i. 

cio C~11trale rome è scritto nel prof!etlo; q11.111i!n non 
vtng• :1<:collo, :dlora il si~nor l'n·sidente vorrà a\'erl! 
la cortesia di leg~ere il subordin:ito e quindi \'altro 
se occorre. 
Presidente. Mellerò dunque ai 1·oti l'artkolo pri- 

mitivo cle!ITl"lìrio l.1•ntr.,le. 
Senatorn Poggi. Dom.1ndn la par1,la. 
Presidente. ll:i la parola. 
Se11:1lt'I'•' Poggi. In non ani i diflìcoltà cli accettar" 

anche il tc'<lo d•dl'arl. :> del\' l'.flirio Cr.ntral1\; ma 
avr1•i ila ridir" s1il\"11'.tima p:irte di q111·,L' articol1J. 

s~ si l're.l•·ssc di farn1\ a m1·110, 11011 Ol'flirt'P.ft'bhc; 

ma se I' l'tficio Cr,utr;dc insi>le ~u 11u•·sta secunda 
11artr, in dovrei domandar•• d11' foss1·ro fatte akune 
corr1·zioni srcondo i1 mio mo1lo di vr·l~re. 

Senatore De Falco, /lelalnre. Io dirhiaro rhe que­ 
ila seconrla parte che Si!oment~ I' onnrevo!P Senatore 
l'ogµi è rip.,tuta in tutte e In• 11~ \Nsioni. 

Qu;ndi in pro;1011::0 tll'· ~i e• mi uri a \'o\;,rc la t•rimn 
parli· diii' art1rido del)Tllicio Centrai ... 

SrllJtnrr. Poggi. La prima parte io J'~ccetto. 
Presidente. Si farù dunque la votuzione per di,·i­ 

sione. 
LPµgo la prima p:irte (iell'art. 5. 
« Chiunque con violenze o l'ro<IP rapi'<'J o (accia 

rapi;e inilivi.lui 1\'ambo i se>si, minori d1.·i;li anni 18, 
ovvero t:on artirìzi o se•lu1.ioni li s1tlragga o faccia 
soltrarrc ai ~rnituri, tutori o a chi "'' ha la dirni1111P. 
e la cura per impi•~,;arli nd Jte::no o alJ'1,sl1·ro ne.Ilo 
1·sPrcizio t!dl1~ pr•1f.:ss·oni µir0v:1~hr i:i ii•'.nle. nr-ll'arti­ 
C••l.1 I, >ar:i pu'!it~, nPI raso di vi11l1·nzc o rr.inacre, 
con la r1•dusi<1n1' da tr~ a ci111111c n1111i ~e \' impir~o 
deve avere luogo 11~1 l\,·~:110, " 1:11n la reclusionP. d~. 
ci1111u1' a s.•lle Hnni sr I' imJHCl!O tlev" avp,r luogo al· 
re~tt•ro; e, in caso fii n1ti1izl 11 ~t·clu7.i1,ni, col carcere 
ria 11110 a trr, anr,i se I' im\lie~o 1le1·~ a,·,.r luogo nel 
R1·~no, ,, col c.1rcPre da tr., a cin•Jlle auni se l'im­ 
pie~o dc\'e a\·rr luogn al\'r.stcro. n 

Senatore Amari, Pro( ltomandu In p:1rola. 
Presidente. Ila h p:1rola. 
Seualore Amari, l'ro(. lo mi prrni1•1to cli f'.il'•~ una 

oss1<rvazione sopra una 1li1Tere11za di clic::ura chr po- 
tr1:hlic a1;che cssi'fl' rrrorc di IPtl11r:1. • 

Nel princi11io 1li 11utsla parte d.J\'artirnlo i• dl'lto: 
cliirm'lue con t•iole11<a o frode, 1·11 in !011-lo è detto: 
con 11io!cn~a o mi11a,·r·e. Se 1111,1 H'l!a :>i dii·": 1·io­ 
/e11<a o frode, mi parr ~i •.lc:Lli.; 1lirl' ~····l1e l'iolen<a 
o (rode la >crond;1 \'il: t;1. 
Presidente. l:i ho ll'lto qu•·-ta pnrtP- drll' articolo 

r.ome [11 mo1difit:al:1 •Ldl'[.;fficiu i_:,.11iral1•. 
Sr11atore De Falco, Rclatorr. lliso,:n•·TPbbe che il 

si,;nor l'r•~'i1:1·1ote avesse la cortesia di ll';;;;ne anche 

j81 • 
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la seconda volta: violcnsa o (rode, a vece di violcn;a 
o minacce. · 

Senatore Taverna. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Taverna. lo ho chiesto la parola unica­ 

mente per av1·o~:;i•re la proposta dell'onorevole Se· 
n~tore Arnari. Ilal momenti) che si dice: chiunque con 
violenza o frode, ecc., si dere pur dire: sarà punito 
nel caso di violenza o (rode. 
. Presidente. Non si tratta qui che di una corre­ 

zione di parole, e perciò metto ai voli la prima parte 
dell'art. 5. 
Chi lo approva, voi;lia' sergere. 
(Approvato.) 
LPl(:;o la seconda parta: 
• Con le stesse peno, secondo la diversità dei casi, 

sarà punito chi, nel llegno o in estero Staio, ti1·n~ 
presso di sè nello esercizio delle professioni ~irnvar;lrn 
indicate nell'art. 1 individui minori 1lq;li anui vt:11- 
tuno, che sa di èsserc stati rapiti con violenza, frode 
OHPrù sottratti con artifìzii o seduzioni. > 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. II.1 la parola. 

. Senatore Poggi. Appunto ù questa la parte dell'ar­ 
ticolo sulla quale, se l'Ufficio Centrale intende di con­ 
servarla com'è, io avrei da souoporgli alcune rifles­ 
sioni. 

La prima è che mi pare troppo grave la parifica· 
zione ·della pena per colui che ali' estero tiene presso 
di sè dei fanciulli che sa essere stati rapiti, all.i pena 
di quelli che li hanno r;1piti, o al correo. 

La semplice scienza dt-l reato in materia penale non 
basta per se stessa a pareg~i:He I" autore prin.-ipal" 
del reato a colui che ne è seurplicemenre conscio, e 
a questo proposito, in cui a dir vero io non parte­ 
cipo allo spavento da cui è compreso l'Ufficio Centrale 
pr-r questo nuovo nato che noi andiamo a creare, 
mentre quatuìo malirrauamenti non ci fossero, per mc 
il follo non sarebbe reato , a questo proposito dico 
non doversi abhan.lonare i principii della st i1•ma co l 
pareggiare al correo o ali' autore principa:r! ,1d Italo 
colui che semplicemente sa essere stillo couimessJ il 
reato. 

La secondi os~er>azione sar~bbe questa; io ~crrci 
che fosse det10 chi è colui che in estero Stato tien'' 
il fanciull,,; pHch~ se ei;li è uno stranitro, come l•OS· 
siamo sggr.ivare fo pena per esso, mr·ntre nou vi sa­ 
rebbe nemmeno luogo a pena'I 

~li pare che siasi eliminalo anche il caso in cui u11 fo­ 
restiilro tieni' presso tli sè fonciulli all'ester1•, e chP 
siasi riconosciuto che le no~tre Je""i non possono lOl· . "" p1rlo. 

lo desidererPi qnin•!i che fos;;e tolta ~ia anrhe qne· 
st'eguai;tianza delb pPna fra naziouali ed esttri, e uo.n 
si ritenesse la correità <li colui che tiei1u i11 l'Htr11 
Stato fanciulli, per la semplice rai;ioue di esser l'l)li 
consapevole del ratto. 

Presidente. llo la parola al Senatore D.i Fako. 
S•uatorc De Falco, llelatore. Comprendo le osser­ 

vazioni dell'onore\'Ulc Pog~i. :'\on è co,a consueta il 
puuirc colla stessa pena l'antor1\ del reato e colui 1:he, 
avenùone soltJnto conoscr·nza, ne proCttti. 

Quanto al principio, sia1110 iJ'accorùo, nè potremmo 
non •·sscrlo. Ma induLitatamentc q111·0li d1e tiPne presso 
di sè nclfrscrcìiio rii qiwste professioni vicl;1l~ fan­ 
ciulli o minori che sa di essere ~tali rnpiti per questo 
!i111,, non fa d1c continuare in cnto modo il reato me· 
1le>i1110 e pr •. liltc11-.: scientemente delle sun conseguenze. 

IJd resto, per non rianimare un'altra questione, 
indinert:i pel momenti) :1 convenire che nel secondo 
comma dell';irt. S alla scmplkc scitnza si sostituisse 
nna part•.·cip:1zione qu:ilunque. al reato, !licendosi per 
esempio: q colle sl1,s>e pene sarà punito chi tiene 
presso di sè nell'esercizio delle professioni 11irovaghe 
inuicale a.l'art. 1, 111inùri cl.e sa Ji 1:sscre :;tali rapiti, 
t•d al cui rapimento ha in un modo qualunque coope­ 
rato. > 
Presidente. Dunq1w rlopo le parole « minori degli 

anni ventuno » sostituird1l1e alla presente redazione 
la SPj!llCII ( t!: 

< Clie sa essere stati rapiti, ed Rl cui rapimento 
aLLia cooperato. , 

Senatore De Falco, Rtlalore. Precisamente. 
Presidente. f\ilrggo allora la seconda parte del­ 

l'art. S0 con questa modificazione: 
• Con le stesse pr1w, si·rondo la diversi!:\ de' casi, 

sarù punito r.hi, nrl l\1•gno o in Pstn.1 Slalo, tirne 
pri·sso cli sè nPl!o rsPr1·izio r!Plle profi•ssit•ni girovaµhe 
in1lil"iile 111,il"arl. 1, indi\'idui minori dei:li anni 21, che 
,;a e.-s re st.Hi rapiti ed :il cui rapimento abbia in un 
modo qualunque coOfwrato. > 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. 11.1 la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. lii permetta il 

Scnat.1 di fare un'os;wrvazio11e. 
lo crt•do che per ottenere completo lo scopo che si 

prr·fi0t;" la lc~~e po>sano essere· giustificate le disposi­ 
zioni ecc(•zionali della me1J.,,ima. Ma sollomctto al 
giudizio rl1·ll' onon·\'ole l\datnrc che mi semhra si an­ 
tlcrehl1c incontro a queslo inconveniente, cioè che &a­ 
rcLhé punito colla st.,ssa pena indicala dagli articoli ! 

·e 4, e colui il quale, mo·rc1! un contratto, e pagando 
un pn•zzo ul pn.Jr,•, l1-i olt~rrnto in c11nsci:na, in aflì­ 
J;1mento un 111i11orc, e colui che non lha avuto in 
contr.11!0 dal pa Ire, ma da chi lo ha rapito, e stlbbene 
conVica il rallo. 

E p•·rò cr1·do d1•i hisog-ni a~gravare almeno per q11e· 
sto u:timo di alquanto la pPna. 

S.1.alorP Dti Falco. He/alore. "Domando la parola. 
Presidente. Ila la l'arola. 
So·Ji:ilo1e De Falco Rtla/ore. ru l€nPr contfl dl"lle 

ossen•;,zioni f·ll~ dal1'01101 evolc si~nor Mini5tro io ai;·· 
i;iuni;erei all'articolo una n,;giunla che prtl'edertlibe il 

ltl.t • 
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caso df'lla scienza, e <li rei: e sarà punito con il mi­ 
nimo della prua chi sa soltanto che sia stato rapito.» 
Presidente. nileggo il secondu comma dell'articolo. 

« Con le stesse pene, secondo la diversità ilei casi, 
, sarà punito chi, nel ll~~no o in estero St.ito, ti-ne 
presso di sè nell'eserc.aio delle prof-ssioni ~irov;,1!111~ 
indicate nell'articolo t individui minori d1·~ii anni 18 
che sa di essere stati rapiti ed al cui rapimento ahhia 
in modo qualunque cooperato. 

Senatore Conforti. Dornaudo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Conforti. Io 1·redo che questa n~giunta 

non 1,ossa essere opportuna perchè la C•••11wra­ 
zione tulio al più p111~ costituire una cnmplieitù, e 
le regole della complicita sono stabilite dal Codici•. 
Io sarei n'avviso che si deliba stare al solo caso sp•~­ 
cialc, ma il voler parlare di cooperazione ncll'esercrzio 
di queste professioni, mi pare un pieonasmo. Infatti 
nell'art. 5 quando si dice, chiunque con violenza o 
frode ecc., ciò suppone sempre che i complici .lovono 
essere puniti secondo le regole stabilite nel Codice 
penale. 

Io quindi creJerei che l'articolo non dovrebbe essere 
modificalo in que-to senso. 

La 11ena potrebbe essere minore, ciii va b nissimo ; 
non è propriamente la scienza che d-iermina In pena 
più o meno i;r.we, ma il fJtln, vale a dire, il tenne 
continuamente il fanciullo nell'esercizio di una pr•ift!S· 
sionc i;irova;;a. 

Si potrebbe dichiarare ancora che per minori s' in­ 
tendono anche t;li 5lraoicri. 

Qui si purla di minori in termini l(i•nerali; se un 
Francese, pH esempio, ahhiu presso di st', un minore 
Francese, e lo tcn;;a per im11ie,_ar:o nel!' esercizi» di 
una professione girova~a, sccoudo qut•st';,rlicolo si do­ 
vrd,J,e pun;ri·, I'• rchè si parla di minori in termini 
i;enerali. f; vero che si puu riferire a;;li articoli l'l'f'· 
ceJcnli; m.1 insomma una did1i1rniin111~ Lisu\!na [aria. 

Sen:itore De Falco llelatorr.. IJornaudo la parula. 
Presidente. Ila la parola. 
S0~nalore De Falco, /lelatore. Le osservnioni f,tlc 

dall' orH,revol" Senatore Conforti li:.nno in veril't 
mollo peso. P.,rlocrh•\ r1me1:e:1ll.id alle rr~ole ~··111•­ 
rali prr i casi di complirilil, p~rmi tlre ~i dovrtl.he 
tenere un cerio , onlo della circoslJ11za d1e cvlui dre · 
tirnP. i fanciulli n··llo esPrci1io ddl.: prof.,ssioni ~iro­ 
vaghe sa Pss~rc e;;lino ~t;rti per 11u·~'lo fine rapiti. 

F0rse non è questa cirrnsla111.a sul'!ìt:iente 1u•r punirr 
dcllJ stc•".1 pena bli autori del rapi·11enlo, e coloro d11•, 
sapenddo, ne l'rofiltano. Ma una cirroH~nza "r;µr:o - 
v;tnle vi è tcrlo nel loro <l1 litto, e n0n dol'f1:bl,e "~­ 
sere obliald 111'11.1 pe1,;1. Si P"lreLbe per avventura 
·modifìcare I' artic0lo cosi : 
· • Colla stessa pena, al'plicala nrl mirrimo·drl t••rr.po 
sar~, secondo la diver;ilà d,·i ca>i, punito chi ucl !legno 
o in estero St~to tiene presso di se ncll'tserciziù delle 
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prof~ssioni giro\'aghe indicale nell"arlico!o t individui 
minori che sa essere stati np· li. n 

In qut:slo modo la romplici1:ì s1rrbhe punita a lc­ 
norc dtlle r1•g11le ge.ncrali; la sob scienza 1ld rapì­ 
menlo 3f;~ravereLbe in una certa misurJ la pena riel 
colpe1·ole. 

s,.nalore Poggi. D·1manrlo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Scualore Poggi. Lascio il Senato padronP. di ac­ 

cetlare 1'1·meud .• m•·nlo; ma p~r me 11011 po,so ;ippro­ 
l'are d1e si rommiui nn aumrnto di pena per il solo 
falt·) 1lella sriPnza d1.J rallo ;11:.p1ist:ita posteriormente. 
:-l1·ssuno ha nini ddt'l d1e in materia pen;1le, la scm­ 
plir~ con•J>Ct'11za di un ddillo, eh•~ è a\'Vrnutn, mclla l'in­ 
di\'itluo nt:lla C1Jndizi 11" di andare 'O~f'.dlO arl Una 
pena (JUalunqne. St~ colui che ha ricel'll(O all'estero 
un iudil'iduo, un f.incinllo, e sa, dopo clu~ lo ha ri­ 
cel'ulo, che è stato rapilo, cunlinu.1sse a ll'nerlo culla 
\'ioleuza o colla sf'll11zione, o gli imprdisse òi andar­ 
sene, allora capirei che s"r•·bhe una continuazione dPl 
primo reato e doves~e e~li pure 1·ssere punito; ma 
quando \;li lascia Lherlii di anelarsene, pcrrhè volete 
rincarare la pen:1? E~li si r"ndc col11c1·ole di fronte 
.dia lc~~e col solri fatto rii ritenerlo presso di sè, co­ 
rnun•1uc non l'aLbia portalo via. 

Per q11esl.1 li·~~e è pnnilo rhiunque ti1·ne presso di 
sè un i;i .. v.111c in ci•n:uuqne modo lo abLia al'lltn, 
quanJo lo tiene neli'Psr·r1 izio di q111 sie prof1·ssio11i ~i· 
ro1·a~he. La pena die si ùù in questo caso è speriale: 
ma che si dd1ha rinc1rare la pena perchè e~li ha 
saputo che è stato rapito, non so comprcn1lerlo. L'au­ 
mento della pena dovrrLlie avere di contro un do­ 
vere ll!a~~iure infranto rla lui. E IJl!nle sarcliLe? Forse 
la reni: 1·nza a restilllirlo'1 ~la il dovere di restituirlo 
lo ha ~i~, qn;1111\,, lo rii iene, si:libl'ne non sia stato 
rapito: c~li i! ~i;"1 in cunlr.rvvenzion1i p .. r IJlle~lo. Ma se 
vien<' pos:criorrr!l'nlr. a saper·~ che il f.1111:iullo è staio 
r;1pito, I.i sua rt•lpa uon rres1'.~, nù vi 1\ luoµn per ciii ari 
assol(~eltarlu atl una p1•na uhu:ilc a quelLt •lcll'auture ùel 
ratto; nè aedo si deliha fare u11a l1•~ge cccl'zinnale prr 
uu c,1~0. clic può all,1mcnle conr11111overe le viscne 
d.IITl'lkio Cr·nlrnlP., ma rhe poi non è un delillo 
lauto ~r:111dr, lll'rt:hi' s'aLloia110 ;111 aLb·rndon~1·e i prin­ 
cipii l';ù ccmuni d•·lla sci .. uza penalr. 

Senatore Conforti. Sono ddla stessa opinione dcl­ 
l'o11or1·vol1~ Po~\!i; perclir, se voi para~onare le due 
azioni, tr .. valc chr sono !'radi ).1ro difforrnti, ~nzi molto 
difformi: volrle mdtere in corn1>arazi·•ne un uomo d1e 
rapisl"c con 1·iolenzl o frode un fanciullo con colui che 
in e;h•ro St~lo tiene presso •li sè questo fanciullo sa­ 
prnrlo che propriamente è sl .. to rapito con 1·io!cnz~? 
;'I, ll'uno voi tro1·a11· pro1•rianH·ntc la violrnza, la forrn, 
la rr.irnrri:r, udl"<tliro lrov.1t1) drr non lo mallrall~, non 
I• riti•·ne con viole.11za, non lo ri1i1~ne pH for1a, n11 uni­ 
c~m1·nl1! lo a,l, p1•ra per IJUClf'uso al quale altri lo 
tra~seru prr vioif·nza. 
l'cr cons,.~u,,nza parrebbe a me che dovesse esservi 

I 

• 



- lì'l!l - 

ronxvr., DEL I o ciucxo ·I :-\iO. 

una diversità di pena tr.1 l'uno e l'altro, tanto più 
trattando si di fatti che avv1·n~nno in estero Stato. 

Senatore Po;;gl. lo sopprimerei tutta la seconda 
parte. 

Senatore De Falco, /relatore. Io prefherei il Senato 
a consi1kr<1re chi· occorre a questo prof'osito 3\"1•r ri­ 
guardo a 1l11e mani-re di colpevoli; a colcro clic sono 
si.ali romp/1ci d..J rapimento. ed a coloro che sa,11·ndo 
di ess re >lari rapiti, cont iuunno a t~Mre i minori 
rapiti n,.ll'esercizio ,1.,tle prof,ssi11ni firo'a~he. I primi 
son certo più c"lpevoli -lei secondi; ma il r.,,,10 di 
quc.;ti ha pure un carnttcre speciale di graviti1;, pni­ 
chè e ssi cnntinunno in <:r.rta~an:1•ra Il rapimento quando 
senza renrler« alla 1•ropria f.111.iglia il fanciullo d1e 
sanno essere stato rapito, p1·rsislono a tenerlo n .. llo 
esercizio cl1dle professioni girovaghe, pel quale il ratto 
per forza o seduzione venne con.nn sso. 

Sono dunque ,tur 11• ip:·t1·si: l'"r i complici r imet­ 
tiumoci alla 11·~r,Ja i:;rnHal1• d-Ila tom1ilirità; ma 
quanto a colui cl11! continua a rinnere u-Il'eserrizm 
di queste professioni il minore clic sa essere staro 
rapito con violenz a o con s-duxione alla sua fa111ii;lia, 
se non òeve esser pu11i10 comP.' cornp'u.e. e giusto che 
sia sor~ello ad una pena più ,rav1! di quella che i;li 
spt.tti·rebhe se non av1sse scicnia dcl r:111imcnto com· 
messo. 

Se11alorr Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. lo e.mio, ed umilmente snlloponro 

qurst' oss,.n.1zione ai membri tltll' l"!lkio C1'ntralc et 
al Senato; io rr1~d" rhr i ,hw c1111c1·rri cll'I l\ela1ore 
dell'Ufficio Cl'ntr.1h e dri.di onort'\'"li Pol!µi e Con­ 
forti si possono forse combinare co11 un altro 111ttodo. 
I S~natori Po~gi e Conrurti dirono: l.1 1lt!11·nzinnc (mi 
si pmloni la parola non propria) tiri fanriulli n•·l- 
1' esercizio delle proft.ssioni ~irova1:he è i;i:\ pu1.ita 
tl;,lln prrs1•nre ll'~~r; non po~siamo rnV\'isarr. una com· 
plicilù nella s ·irnn posLPr:ore al f.1lto del rapimento: 
dunq11r fermi:1111nri lì. 

Gi11dizin.<;1ir.1•11t1!, a 111io rrrtl.,rr, I' (.:ffi, io Cenri:de 
ossen·a, 1·lw 'i i• una ~r:11i·ù 111:1~:iore in toli1i, 1h,·, 
riti,•ne anc· ra •Jllf''ti r.oriulli n1·11'1·,ir· 1zin d1·ll" pro­ 
frssioni girov.1µh", di cui parla la l"i!hf', a~1 •. rd1è' sa 
che questi f:1nc1ulli ~0110 stati rapiti. Ora, d1.m:1ndc1 
io: non si 1•otr1 Lii•! uttcn1·rc il 1lo11pio clf..tto, S•! la 
.disposizionp che si è collocr.ta in fìne ddl';1rtic0:0 ;, 
l<t si trasportasse invece con 1111' a~~iunt~ in fi111~ 1lt•l­ 
I' ~rii.colo 4, nel quali• appunto si p:<rla <kll:i reir~ di 
cl11 \iene presso di sè fonciulli nel!' c"·rrizin di pro­ 
f~ssioni girovaghe, ed al!~iungendo ro;l alln st.,>so ar­ 
ticolo che nel caso, iu cui q11•!>li tali i:i.li1·i lui cono­ 
scano, the i f.inciulli tla es•i rit1·nuli sono stati ra· 
piti, a loro tor.cher:i il massimo ddla pena! 

A1lortan1lo 11111,>lù t•·mp1•ramt>nl••, a me l'"rc che si 
OllerrehhP. lo scopo r.lw ITffici~ C1·ulra!c ~i prororw, 
senza urtare nel:c uLLll'zioni sicuramente gravi <lei 
Senatori Poggi " Conforti. 

1til 

s~na tor~ Conforti. Domando h parol.i. 
Sen•1torn Lauzl. lo tlun·pie pregherei ITffìcio Cen­ 

trale a ,e,lcre se n1Jn si potes,e combinare la cosa 
coli' Jt:0iung,.rP, come ho dello, tlopo li primo comma 
clell' arliculo '~, che dice cosi: 

( Chiunque in cst1·ro St~lo tiene presso di sè nello 
eserc:izio ddl~ prof1•ssioni giro\"J~i1c indicale nell' arli­ 
c..J., I f,nciulli n:iziunali italiani minori di anni sedici, 
sari1 l'llnito col carcere da uno a uue anni e colla 
111ulta da cin•1uecrnto a mille lire, , queste, oct altre 
ana!o~h·· l'.irolt-: « ~arà applicalo il massimo della pena 
1p1:indo colui che litnc il fanciullo ha coi;niziontJ che 
sia slalo r•pilo. " 
Presidente. Ila la parola il Senatore Conforti. 
S•'.natore Conforti. lu sono dello stesso parere del­ 

!' 011orr1ole Sl'lwtorc Lnuzi. 
!'ì.~11' articolo .~ ~i prevede precisamente il caso di 

f.1nci111"i ritenuti :di' estero nell'esercizio di professioni 
~iron1:d1e, e s'iHfli~~·'. la pena se sap11ia che ci sia 
stola \iulenza o i'rodr., ma non si dice che il magi­ 
slr:ilo .1Lliia ad applic,ire il massimo della pena. 

S··nalur.~ De Falco. Re/alurc. Domando la parola. 
Presidente. Ila la patt>la. 
Senatori! De Falco, Relatore. lo accètterei quanto 

al i:oncello, ma non 'luanto al modo, la proposta degli 
onorevoli Sen:•tori Lanzi e Conforti. L'accetterei quanto 
al conc~tlti, p ... ich~ essa si ri<lurreblie a questo, che la 
pena srrilla in questo secondo comma ùell' articolo 5 
s:a a con>i·lcr'.1r;;i CiJlllC 'tmplice ag:;ra1·anle <lei reato 
di coloro d1e tPn~ono prPsso di sè i minori di anni di- 
1:iot10 n..JJ,1 es1 r.:izio Ul'llc profi:s>ioni giro~aghe. Non 
l'arc,,llo q11.1nto al 111000 Ol'c collocare questa dispo­ 
siziorw 1wr due ra;;ioni: la prima perchè inserendola 
itll' artic11lo .i, si rn·wderebbe soltanto il caso di co­ 
lui che ali' 1·stcro tiene 1•rcs>o tli sè fanl'iulli che sa 
(·s•rrc slali rapiti, mr.11lre qur·sta circostanza ~ggra· 
\'anlìl 1\ co,.·unr a tulle tlue le ipolt•si del reato; al caso 
di cului che li 1i1•ne l'resso di sè nel fiegno, ed a quello 
1li C.<•lni cl11· lì tiene all' ~stero, quando entrambi sap­ 
pi:ino eh·• sono stati rapiti, e rapiti pel fìne d' impie­ 
;'arli n"ll't>l'fcizio di quel!~ ~irurnghc professioni. La 
>1·1·onda ra,;i11ne i! chP. di'! ratto non si fa parola che 
n1·ll'arlicolo S; on•lc n<•n si puù nc~li articoli 2 e -i ac­ 
unnarn come cm:osranza aµ~rarnnte di un reato del 
11ual" non ;111rora si è fatto paro!• . 

I 1 <pwnlo poi a!l.1 pt-na, io accl'llavo la proposta 
1ll'li"•·norrvole Sl'n~torc Poggi, poichè I' i110irnere la 
st1•s;:J pena :ii r:ipitori rei a coloro che solamente len­ 
~ono pmisn di sè ~l' i1,di1·idui chr. sanno tssere stati 
ra:,iti, s:1rd1li:! in \Crit:ì un so1·crchio rigore. Ma quando 
diciamo chi~ fJIH'sti son puniti col minimo di 11uella 
p1•na, n11n parr. rhc in qu .. slo c:iso special•i trascorriamo 
di 11111lto i ronfini ti..! diritto e ilella i:iustizi.1. lmpe­ 
rr·c ·)i;. l'orwrnulc l'o~d conosce chr. il r11lto è uno df 
qu .. i reati che ~i chia·1;iano co11tin11ali, chr1lur:ino fino 
a tanfo che l'individuo rapito non vcuga r1·s1it11ilo alla 
sua famii;lia, e che in tulla !a loro durala si riprodu- 
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cono cogli stessi caratteri e colla stessa reità. J;d è per 
questo che per tal manina di reati non vi /> prescri­ 
zione, o a meglio dire essa non comincia che quando 
il reato è cessato. Ora quepli il quale sa che un fon­ 
ciullo ~ stato rapito e continua a trnerlo presso di si• 
per impiegarlo nell'esercizio di qui.Ile professioni pcl 
quale il rallo era stato commesso, non ri;1rnducc f .. rse 
e continua in certo modo il reato stesso? P1•rlocd1i·, 
ammesso che le pene non su-no 11~11a\i Ir.r lui e lau­ 
tore del rallo, non pare chi: sia soverchia severità e 
soverchio rigore l'assoi;gi•llarc «l minimo di qnc:ilP pene 
colui che continua in certa guisa il malo e ne trac il 
profitto. 

In tutti gli altri casi mi i:1rnrdnei' bene dall' rgua­ 
gliare I~ scienza cd il profìuo posll'riore irauo J~I 
delitto alla complicità. Ma in q111~>!0 caso >pPci~le tlt·l 
rallo, mi pare che vi sia 1pialch1' cosa più 1IPILi sem­ 
plice scienza, vl sia una sp1,cie di continuazione eri­ 
produzione ilei medesimo tldillo, d11: potrr-bbe giusti­ 
ficare il secondo comma dellarticolo 3 colla limita­ 
zione tlelb pP.na, che vi è stata introdotta. 

Del resto io me ne rimetto alla saviezza e1I alla 
prutlenzn dr-I St>nato. 
Presidente. lltlef!f!O dunque il s•·condu comma dcl­ 

!' art. ;, tnorlilicato dalll.Iticio Centrale. 
4 Con le stesse pene, applicate nel minimo tiella 

durata, sarà, secondo la diversità de' casi, punito chi, 
nel Rr\;nO o in estero Staio, tiene pr~sso di si• nello 
esercizio delle professioni f!irova~he indicate nell'urti­ 
colo 1 individui minori ill'!'li anni diriouo, che sa di 
essere ~lati rapiti ron violenza o froùl', OVlero sollralti 
con arlif;zii o seduzioni. » 

Chi ammetl1' qursto s1•r.ondo comma dell'articolo:; 
abbia la compiacenza di sorg••re. 

(App1ovalo.) 
Mdlo ora ai voli l'articolo inlcro. 
Chi lo a1;pro\·a, sor;;a. 
(Approvalo.) 
Ve11ia1110 all'art. G, il quali> dall'(jflicio Centrale viene 

proposi~ la1" qual'' st.1 scrillo. 
e Qualora il minom ra,.ito o sollratlo si:1 slalo ab­ 

bandonalo, t•Hero p1·r l'IT1•tlo di prir;1zi,,r•i di :ili1111·nti 
o di maltralluuwnti o s1:viz.i1: ~lil1i;1 >off,·rl<• ~rilve prt•· 
~iudizill nt•lla salute, od :1bliia d .. nito sullrarsi a dii 
lo avHa con si•, senrn che se ne :1hloia più conl1·zza, 
il colpevùle sarà punito, nel ruso di rallo e;r;:11i10 1·0n 
violenza o fro1\e, con la r~dusio111: da ri1J1p1e a 
setti' anni, ~e il fallo di al1h~n·lono o mallrallarnPnli 
abbia avulo lu.ii;n nel l\r1:no, e rnn la rcdu,;ione da 
selle n di1•ri anni, se abhia .1vuto 1110(!0 all'est11ro; e 
nPl raso ili :•Ollra1i,ìt\P t~t(!1Jita c11n ;ir1ilìzii o ~P1l11· 
~ioui, col carrrr•· d.1 l1e a ri11q11n anni sr· il f.,11 .. di 
ahhan.lono o m;1\l1:illam111li al1liia a\·11l" luni:o n1·l R•­ 
gno, e rnlla r•·cl11sio11e da tre a sdl~ :11111i se al1liia 
avuto luogo all'estero. 
, Qualora il fatto cosLituisca per sè >lesso un n•ato 
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mai::giore, si applich11rà la pena di queslù, e uau mai 
nel minimo dd grado. 

" 01e poi prima di 01;ni procedimento 01\ islania il 
colpe1olc rimr.lla volonlariamrnlc in lil.ll'rlà la persona 
rapi la o so1 tr;1lfa, senza averla olfesa, senza awrne 
aliu:;:1lo e senza aver rnns1·guilo I.i scopo che si cr.'I 
propo;ln, n·slilueudola alla s11a f1migli~, o :1lla casa ed 
alle pPrsooe cui la rapi o sollrasst•, o collocandola in 
1110~11 sirnq, la p<>r.a •1dla reclusione <lisren1leril a 
'1'1elb dcl carctre da due a cinque anni, e Id pena 
i\d carcrrr sar:\ tla tre mesi fl iluP. anni. » 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Mi pcrmrtterei 

so:1a11t11 di pr"[:•ire il Senato e la Commi>sione di 
snpprimt•re nPl\'ultimo ali111•a le paro!~ e sm~ 1111er 
con,rg11il~ lo N<·opo 111e ~i era pro11n.,/o, per facili lare 
S•·mµre più la reslituzionl' del ragazzo o del minore 
alla cui salute si Yuol prov1·cderr. 

Nei casi generali non v'lr,1 dubbio rhe il Codice 
vuole qn1·lla con.lizion,t', pcrd11\ per ùir cosi, l'o;:,:etto 
eh•' si i· proposto è criminoso per se ~less<J; ma sic­ 
rom · per n°1i l'impiego è criminoso soltnnlo in rn1;ione 
del danno che il fanciullo puo risentire, credo che sia 
conv!'ltie:i\r alla economia ùdla le~gc il sopprimere 
<111p;(a cu111lizione. 

S1:11atorc De Falco, flela/or<' .• \ccetto p1·rfetlamente 
le osservazioni e la proposta dell'onore,olc ~fiuistro. 
Presidente. In Lai moilo sar1•Lbero tla eliminarsi 

le parole e sc11za aver ro11seguilo lo scopo che si tra 
J!l"O[lO•/o. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

pa rul<t. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia., lo chi~::~o al 

S··11a10: per farilitar1• la n·sl1l11z1une dei fanciulli al· 
I' •·sl··ro ll"ll µiov•·r1·hlw sl~hilire die 1•ssa l'Olt•sse farsi 
.1i Con,uli '1 T11tt'<via ricu11o>i:11 d1e I' P'pri•,siouc • col­ 
\,.raudosi in luo\;O sicuro • iuteu.le anche la facolLà 
di ri111l'li..rli ;,i Coasoli. 

St'll'•lllf•~ De Falco, llel~tore. S·· l'onorrvole 1lini­ 
,;tr" pro11one 'IUPslo t!lll~11dam1·nto, lo arcelto; mi 11~re 
p1-ra:tru rh•! \1! pari1lt• i11 /110'.,n s1c11ro ~ieno suf11cienti, 
e 11011 v' ha cluhuio 1hi: 1110~0 si1·1iro per restituirvi 
11uei f.111ci11lli sia 1crtamen1t' il Consol.ito. 
Presidente. li si0nur Ministro propone un emen­ 

d:11n••nlu? 
Ministro di Grazia e Giustizia. Ilo falla una 

semplici• o,;servazione. 
Presidente. ~l.-t111 dun'lue ai vnti I' articolo tal 

•111:d•· \'ho l..tlo coli.i s1·111,0\1c,, ~oppn•ss:one delle p;i­ 
nd" ,, >i'lll.l av1,.·1! cons1·~;1itu lo scupo che si era 1110- 
po'.'"to. 1t 

Chi lei appro1·a, sorga. 
(.\pprov;1to.) 
Si passa ora ali' artico:o 1() ed ultimo. 

•~r 
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Senatore De Falco. Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De Falco. Relatore. La compilazione di 

quest' articolo è affatto conforme a tutte le ùomancle 
che fece ieri l'onorevole Ministro di Grazia e Giustizia. 
Presidente. L'articolo 16. Ila numerazione sarà 

poi stabilita e coordinala) sarebbe cosi redallo: 
' Le disposiaioni :ùe~li articoli t, 3, 5, 6, 7, 8, 'J, 

10, 11, 12, 13, e 14 della presente lq:ge avranno ef­ 
fetto dalla sua pubblicazione. 

• Le disposizioni degli articoli 2 e 4, avranno tf· 
follo dal ter.nine dei q lill\tro mesi conce ssi dall' <irti­ 
«olo 11. , 

e Ciò non per tanto se sieno stati commessi fatti 
che erano già punibili secondo il Codice penale, le 
disposizioni di questo saranno applicale. J 

Chi ar11rova questo articolo, sorga. 
(Ap11rovalol. 
Senatore Vigllani. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vlglla.ni. Prima che si passi alla vota­ 

zione sopra il complesso di questa lel(g~, io mi per­ 
metto cli rivolgere una preµ14iera al Governo, e la 
rivolgerei direttamente al Ministro dPl(li Affari Esteri, 
se fosse presente in Senato; ma puich1: egli è assente, 
la rivul;..o ai .Mi11istri presenti, i quali vorranno tenerne 
quel conto che crederanno. 

Alcune disposizioni di questa legge, come voi ben 
sapete, riguardano i nazionali che si trovano all'estero. · 

Ora, siccome alcune di queste disposizioni sono spe­ 
.cialmeute rimesse agli agenti diplomatici e consoli 
all'estero, io crederei opportuno che il Governo dira­ 
masse istruzioni arfinchè questa lq:ge fosse il piii che 
sia possibile dilTusa all'estero e singolarments in quei 
paesi dove maggiormente abbondano coloro i quali 
sarebbero colpili dalle sanzioni penali di essa. Il mezzo 
non difficile, e molto opportuno potrebbe esser quello 
di disporre, a che la leg~e venisse pubblicata in quei 
giorn.di strauie i i che so110 ma~~1ormenle sparsi nei 
di1·n;i paesi 11ei quali si possono trovare questi in­ 
feliri. 
lo crederci poi che non sarebbe meno opportuno 

eh" un PSP.lllJ'lare di questa leµhP. rimanesse affisso 
nelle caucell-rie d..i consr.lati e delle )pgazioni all e­ 
stero, in modo che gli stessi impiegai i possano averla 
sempre soli' occhio, e darne altrui pronta comunica- 
zione. · 

L~scio alla saviezza del Governo il tener conto ili 
questa mia rdccomantlazione. 
Ministro dl Grazia. Giustizia. Il Governo non può 

non tarsi un dovere di secon.lare i saggi consigli del­ 
l'oRorprnJ~ Senatore Vi~liani. 
Presidente. Ess1·ndo essut it a la ùiscu~sione su 

questa h·~"e, si µroc1•dP.rò alla rr-lnzione sulla petizione 
raccomandala ieri dal Senatore Mira~lia. 

Prego la Commissione Jelle petizioni a prendere 
il suo posto. 

1a1 

Senatore Chiesi, Relatore. Isaia Longo , caoceÌ­ 
li•'re della Corte di Appello nelle Pugli», dimanda al 
Senato che venga data al Regio Decreto 16 febbraio 
18()~ l'inl~rprelazione nel senso che gli sia computato 
valido per gli effetti della pensioni' il periodo del ser­ 
vizio prestalo sotto il caduto Governo contestalo da una 
derisione della R. Corte dei Conti. 

Qui sta petizione è conforme ad un'altra che porla il 
numero 4:lOO, presentata da 11ltri cancellieri di Napoli 
e Trani, i quali ùomanclano l'identica cosa. 

Mi si permetta che prima di tutto io dia lettura 
dell'ari. Hì del Decreto tu febbraio 18u2, Decreto col 
quale si danno vari pmvveilimenti lransitorii, diretti 
a roorfornre le antiche istituzioni giudiziarie delle 
province Napolilane e Siciliane coll'applicazione del 
nuovo ordinamento giudiziario. 

Quest~ articolo è cosi concepito: 
e I cancellieri ·e gli impiegati di cancelleria che se­ 

condo il sistema sinora vigente non hdnno sti11endio 
rlal\o Slato, ma soltanto proventi ed alLre retribuzioni, 
e che ptrciò non avrebbero diritto a pensione di ri­ 
posv, ~e vengano nel nuovo ordinamento conservati io 
ufficio con rrgolare stipendio, polraono in caso di ul­ 
teriore collocamento a ritiro, computare, per la liqui­ 
dazione della pensione, il tempo di servizio prestato 
sollo l'antico distema. 

« Che se vcni;ano attualmente messi al ritiro, si po­ 
tr~ loro assegnare una pensione pro11orzionata al tempo 
del prestalo serviiio, purrhè non sia minore di anni 
20, r ila liquidarsi sul mini1110 stipendio che pel nuovo 
sistema '·ien concesso agli impiegali della categoria 1 

cui essi rispettivamente appartenevano. > 
1 supplicanti sono alcuni impiegali delle cancellerie 

napolitane i quali, secondo il sistema vigente in quelle 
province, non avt•vano diritto a pensione per la ragione 
che non percepivano UJ.lO slipendio governativo, ma 
che al1'1,11oca della promulgazione del Decreto sovra­ 
citalo, ossia nel 18u2, avevano già ollenuto una pro­ 
mozione; erano cioè divenuti cancellieri di Gorle, o 
passati alla Magistratura. 

Questi impiegati si dolgono di una Decisione della 
Corte dei Conti, la quale nel 1867, respingendo il ri­ 
corso di uno di questi im11iegali di cancelleria, un 
certo Grazia, che nel t862 era già staio promosso alla 
car:ca di Giudice, stabili per massima, che l'art. t6 
del Decreto 16 febbraio 1862 non fosse applic~bile 
se non ai soli impiegati di cancelleria, i quali al mo· 
mento della pubblicazione di quel Decreto si trovavano 
nell~ condizioni contemplate dal D~r.relo stesso, e che per 
cons"lrnenza esso non fosse in alcun modo applicabile 
a q11e~l'impiri:a1i cli cancelleria, che prima dd t 862 
avevano ottenuto una promozione, Pd appartenevano 
perciò ad una calegoria diversa e superiore. • 

I petenti, che si trovano nelle stesse condizioui di 
qurll'impir~alo, il cui ricorso fu respinto nel 1867 
dalla citata deci~ione della Corte dei Conii, in quanto 
che anch'essi, prima della pubblicazione del citato De- 

• 
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creto del 1G f-bhraio 18fì2, erano ;:ià stati promossi 
a cancellieri di Corte d'App..!lo, rappresentano che la 
Corte dei Conti sino all'anno lt<(ìi aveva sempre compu­ 
talo nella liquidazione della pensione degl'imrirçati di 
cancelleria delle Province N-rolilane il t-rnpo di ser­ 
vizio prestalo sollo l'antico sistema, applicando la he­ 
nii;na olisµosiiione dell'art. 1fi 1ld citato Ilecroto del 
rn Iehhraio 181_',2 anche a qu··;:l'itnl'i··~ati, che prima 
del 1862 avevano ottenuti) una prom0zione. A~;:iun,;11110 
che solo nel ! 8G7 cambiò giurisprudenz», esrlud .. ndo dal 
benefizio della disposizione dol detto ar l.16~I'1mpic;;atì 
dì cancelleria, che prima della rul1blicazione di quel 
Decreto avevano ottenuto una prurnozrone , cd erano 
perciò retribuiti con regolare stipendio governativo. 

Essi si dolgono di questa µiurìspr11°lenza nuova, in­ 
trcdotta dalla Corte dei Conti in loro 1m~iu1lizio. 

Signori, se la petizione ili questi ricorrenti fosse 
mossa all'unico scopo di richiamarsi da una !lrcision~ 
della Corte dei Conti, I a Conuni~sì .. nc non csilo'­ 
rebbe a proporvi immediatamente l'adozione de ll'nr­ 
dine del giorno puro e semplice, in quanto che la 
Commissione sa che le deci-ioni della Cort e 11t·; 
Conti in via r,on\Pnziosa eri a srzioni riunite non sono 
sog::Plle al sindacalo dPI Pnrlumento, e sono irrelr~t-. 
tabili al pari delle decisioni della S11pr1 md Corte ù1 
Cassazione. 

La Commissione crede oltreciò che la decisio ne 
della Corte dei Conii nPI caso contemplato sia giusla, 
e non possa essere censurata , in quanto che es-a 
ha applicata b ll'l?[!e quale si trova scritta nel!' arti­ 
colo 16 ùel più volle menzionalo Decreto. La Com - 
missione ~ pPr!\uasa che la Corte elci Cunti non po· 
tesse, p~r motivi ili equità, assumere le parli del le­ 
gislatore e dare alla disposiaiune 1lel citato articolo IG 
un' interpretazione diversa da quella che era imposta 
dal testo del Der.relu. 

Aù o;ini modo è '-!n follo, ·;;i~nori, che quesli im­ 
pie~ati, i 11u:,li all'1·poca della puhbli1:;izio1w del De· 
creto dt'I ll!IH a1·eva,10 ollenuln una promnzi,,ne, si 
trovano in una condizinnP \'eramPnt" dPplore1·olc, e 
mollo pe[!~inre di quella d~~li i111pìerati, i quali non 
ollennPTo all'una promozìonr. Gli impir-µali di cancel­ 
leria che Ha110 ri•r.asli al loro poslo s1•nrn rromozio11e, 
possono i:iornrsi della disposizionP. dell'art. lii, e qu;ndi 
ottenere la pensione, in q11ant•1 che quo·st'art. iG sta· 
bilisce che il servizio prestalo nel tempo dPcorso si~ 
loro computalo, sebbene prima non fossero considerati 
come impieg~li go1'ernati~i aventi il 1liritto :olla p~n­ 
sione; mentre gli impiPga1i, che erano nella stesse 
condizioni, ma le hanno miglioralr, avendo ollenulo 
una promozione, si trovano nella condizione dolorosa 
di non polt~r profittare di 11uesla benefica disposizione. 
P~r cous1•1(uenza molli di essi non polen1lo romputare 
il .tempo ùel senizio prr~lato neµli rnni anleriori, cioè 
il servizio prestato come semplici impie~ati di cJncel­ 
leria, sono nella tristissima condizione di non avere 
alcun dìrillo alla pensione. 

• 11& 

Par~ che qursla diffaenza di tralla1111•11lo 111eri1ì <lì 
essrre tenuta in C'•nlo dall't>1111r.,1ol,, Sip1or Mini,tro, 
e cho• l'r1p1iL'1 l'Cn;:a a sost1•,:no di q111,ti impi··~ati; 
prrchi\ in r1•al1à è rosa as<ai d111;i rh•! 11111·~l'111q•i1•µali 
cli canee~). ria, i q1rnli ernno n1·1la sles;a rondizione ùi 
qu1·lli rontrmplati rlall'art. ff,, ~olo prrd1i• o!to'lllll'ro 
una 11r111llOZi011e, dt•hbano tfOl':Jl'si in p1·~~illt' ronili­ 
ZÌOlll' e pcrd1•r1! il dirillo alla p1•11<io111•, n1111 potendo 
c.01op11iare f;li anni dc•I pri1110 ~en-izio, r co-i 1'1·bL.1no 
1lolasi cf,•lla pr1111101ione rhe loro ;1rcordi• il G11V<'~no 
c11roe q11ella che a loro rin<ci r~1:!1e. 

1'1!r qupsfP ra~ioni oli 1•quil;'1, la Cn1nmis.,i11ne unanime 
è en1r:1ta nl'll'av,·i,;o d11• q111•,;le 1w1iz,.111i potes<ero es­ 
i'PI'~ rarrnr11an1l.1t1• ;,I si~. ~li11i,11 o ili 1;r;izia "(;i11slizi~, 
1wrc:h1\ wrla n..111 sua s;1virzn, se sia il c:is-1 di a-l11L­ 
tare anche a f1'·or1\ di IJllPsti iml'ir;;.oti nn proHt•di· 
mento J,.~islali,·o th•, di.1 una inl1·rprPL;iz1nnr 1·il1 am­ 
pia, ~iust;1 i priul'ipii di rquit,\, a qt11'>la 1li;l'osizione 
Jrll'arl. 1f, ùd llenel<' dd I !lii~. 

F. la Commissione! tnnto pili f.l qursta proposta in 
'Jllanl'' che h~ potuto '~rific:ir••, d1'""a rra ~ili slala 
f;illa 1lalla Commi<sin~· ~linisl1 ri;il1• 1u·1•,;i.,0lut;1 dal 
noslrn onorrl'11l1· Coli•·~~ ~··nalore Miraholli, prin10 

• Pr.,sidente 1IPlla Corle d'App1·llo di l\:q1oli, Commis­ 
sione dt•' fu incaricala di 1•r•·sentarr. il pro~ello orga- 
11iro dPllll Canrellorie ~iudiziaric. 

Qursta Commi,sì011r f1·r1: rliv r'r proposte slla fine 
del suo rapporto so111111e'-'o ;il ~lini,:lro G11:ml.1,iµilli e 
pubblicalo~ s\<1mpa; e tra 'l'11·sll! ii'f'.~l'si al'p'1nto an­ 
chr la proposta che sia d;1ta una interprctuzione au­ 
tentica all'Jrt. 1li ili ljllf'Slo llrrrrto. 

Ecco le pJrole di questa Commi•si11nr : 
• Ch.: da ulti1110 sia ùa i11li·rpr,,1.ir1• ~11l1·nlicamcnte 

l'art. lii d..! H1•:; o D··crelo I G \, bf.ra:o I 8(d, 1lid1ia­ 
r.indo d11: si;Hto u1i.i ;;li .i1111i l'f•·stJti 11.-I scn·ilio di 
CancPlleria s1,11z.1 ,1ip1·11din c·nrialo·, ~ 'Jl'"i funzionari 
cl11\ siano stati 1•ro111ossi a Ca11c•-lli<·ri, \'ic•··Can1-e!li1·ri, 
\'icc·C,1nc!!llieri a~;;i11111i, St•i:n t.1ri, S0·sli111ti-~1·;i· .. tari, 
Sostilnli-S- ~rdni :q;~iun1i, rr.,1·1·de i\1·111.-:i\e ;ol f8tì2. > 

Ecco o Si~'.nori la prol'o,1;1 oh• r1ol 111io 1111•7.ZO fa 
la Cn1nmissio111: ddl1· pt!lizi,.11i, eh·· rioè: queslc due 
p1·lizio11i siano tr:!s1J\1·s~e, t.:UllJP di··t·\-,1, ali' onort·\.·lile 
Si~nor ~)111i,lro oli l~razi;1 1• 1;i11s1iz'1a con prt~l1i1·ra di 
volerle !'rendere in c1111sidcrazi,.11c per \'P1l.·re se sia 
il c:\so di provvctlerc ali.I sorti: di 111u,,:ti rir11rrcnti 
con un proHedimento l1·~isl:1tivo dw 1lia uu'interpre- 

· lazione autentica all'art. 16 ilei dtllu n. rrelo. 
Senatore Miraglio.. Domando la paro!a. 
Presidente. La parola i: al s~11a lor~ ~lira;dia. 
lo tbbi lonore <li chie-lere i:i ail1a tornala dalla 

henevolenza dd Senato la did1i.1razione di ur~· nza di 
'JUeS\a rcti1ion1', e son lido di ,l'i'll,'.~iare lti \11:nevole 
conclusioni d~lla Cu11111oi,<!'io11'-'. li ri111iu <l1·lla pt'lizìone 
al Mini~tro 1;uar0"1,ir;illi in1l11rr:'1 il t; .. v1-n111 a s\uo\;are 
a fondo la qucstion~, e non I.o a d11hi1:1rc d1c pn S1!n­ 
lerà uu progello di lq;0e inl,•su a salvare <la u11 uau· 
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fragio onorati ft111zionari che hanno consumato la loro 
vita nel servizio ·,f1•.t.• cnuccllcr ic. 
L' onorp,·olc !\.·latori~ ha b1•llamente accennalo alla 

interprl'trlzion1, di ,i:\ clatn dalla C:orre de'Conti• al re­ 
i;io' clt>cr1~t" dPI IG f hbraio IXG~. cd appunto perché 
si risi'l'fln :iltn:r1,.ntc il pronun- iato ili un coll-gio che 
per l'allr·u~ J!p\ gr;u\o e ncr la s:ipirnza dc'suoi 
mernh-] inspira tul la In river. nza, f. n-ces-ario I' in­ 
lPrvcnto 11··1 porerr. ll'~isL1til'C1 per allargar» le li\ nefi­ 
che rli;r11sizioni dell' anzi.ìeuo n·;:io .lecrrto n•·I fo, ore 
rii pochi c:1JJC1·lli,.ri i quali si 1···~;ono 1•sc:usi d.1 un 
benefizio cota11lo salut ire. Se il d1•t:rl'!o in \'arola 111i­ 
rar.d» al servizio \I,,' fu~zi"n<1ri ili t•;.nrcllcrin s1'117.d 
sliprn•tio dallo Stato, volle pt•r ra~inni di ~iusli7.ia e 
di olta convenienza po~itic1 considerare come utile 
tale servizio per la liqui.ìazinne rtel!a pensione cli gin­ 
stizia, non si vrdl' 1a ragione per rscludPr.· da tal he­ 
nr-fizio <pu·~I' iu1pi··;::1li di canr,.•;Jcria che nel rn.unr-ntn 
delia puhhlicnziono di ddto r•·;:io 11,·crdo si trovuvano 
prom .. s>i C•\11 stii>cndio 1\al\' i'rario. 

Questi pochi impiPg;iti aduuque promossi, altra col11a 
non hanno eh•! di a\'er l1en senito r. saputo mnitarl' 
ur.~ promozionr, e l"'r rol;·n si lirlla saranno condan­ 
nati nella cadi nle 'tù ~ m• ndicare il pane I Non cape 
ntll.1 mia mente che questo assurdo politico 1101esse 
tntrare uell.1 m1·nte del .llinistro che conlrosegnò il 
il tlt·errto 1!.·I 1:1 fthbraio tX\12. 

Seulo susurrare che il fondo delle pensioni è ha­ 
slanlr.mcntr i;rarnlo, e cl1e le finanze 1100 sono nt \Li 
più fd\'ore,·ole c11ndizione. Sr. f,1;s1> pres1·nle l'onure\'Ole 
Ministro Sdla, 111i diro·l1ue bt·n volentirri che uua 
pensione fulura eil e1·e11t;ialc da accordar~i a pochi 
ca1a·dlieri non sar:ì di ostacolo al suo d1·sidnalo pn­ 
rq;);iu. F. se sessantadue milioni di fon1lo Jcslinato 
ail1• pensioni fo1n paura, io non saprei p~rchè mi·ntre 
multi dei J•Pnsi .. nati L••ne o male messi a riposo nie­ 
nan.1 \ila felice in ~t:'I non 1lccrcµila, cd in ozio beato, 
pnd1è poi ~l'a\'cnl;irsi della pensionè. liaslantem1mtc 
s.:ars:i a po1hi ra111·P.llicri, e liquidabile se Dio con­ 
C<>der:\ loro ,·it1 di gi;'1 lo;;,.irala nei palimt'nli I' nel 
lra\~~lio? 

Ile bb1l rendrre ~in5lizia al Governo che in taluni 
casi di f;iil vi·rilìcali, per ~\·er la Curie ilei Conti nr.- 
1;·•1~ i.i pensione ;; fuczio11arii Ji rancl'.!leria, ha arnlo 
cur .. tli rii:hiamarli in attil'il:\ di s~nizio e 1:on cc•m­ 
piacimenLo, cito l'nllimo esempio verifirnlo nel passa!o 
mese e che onora i1lt~111enle la umanità di chi ora 
meritamr.ntc reµge il ~linist•'fO di Giustizia. Il can­ 
~ellie~e. d1-lla Corte d' .\ppello di Catanz:iro, signor 
tiua~ll:r1, fu messo in ripo•o dopo ~O anni di onorati 
s1•n1~1, •• la Corte clei Conti µli nr;.:il la pt:nsinne non 
cor:lando come utile il s..r,·izio !'restato se11za ~tipendio 
llPl\e CUllC1·J\1•ri1• '. file dOVè.\'il f,1re il ~liuistrO Ìn una 
P·•S1z1011e c"si 1!ura pr:l buon funzionario? h 1 fatto 
q111>I 1h·· d111ca f"re 1111 ~linistro di'! >•·nte In di;:11ità 
del!'u1•mo, et! un Gu,·erno che non d1•ve abhrniare 
i z;iorni di un funziona1io che ha passato la sua vita 

11'1. 

nel lavr.ro, richiamandolo in attività di servizio. Ed 
io mi ra!l .. gro col ~linistro e col signH Guallieri pel 
trionfo dci tliritli della umanità e tiella giustizi~- 

E nel dar termine al mio dire, non posso preter­ 
mi-llere Ji ussernre che il Governo si trol'a in una 
tl..ticala po~izione per non putn collocare a riposo 
taluni c1ncellìeri 1he per grave clà o cagionevole sa­ 
lute, sono nrlla impossihilit:i di continuare nel servizio 
allirn. E perchèt 1',·rd1è nello staio a!luale delld \;iu­ 
ri;prutl0·11z 1 fcrmnlJ Jalla Corle dei Conii, non po­ 
lr..!1l>m• 11:11•>li funzio11arii liquidar1: alcuna pensione. 

Il ~ltnistro di Giustizia è l'resenle a questa discus­ 
sione, P puù co11stalt1re quesla verità, trovandomi in 
corrisi1ond1·11za ,,ffirial•• ron lui, in subiecla malcria. 
E le cose vanno in uiùdtJ (he in qualche tribunale il 
senizio non 11rocede bene per incJpacità dcl cancel­ 
lier"; ma non sarà mai che io deliba prov~re il ri­ 
m •rso ui prol'orre il ritiro di un 1·ecchio che 1luvrebbe 
o perir di fome o mendicare alle porte altrui. 

Senatore Caccia. !)oman1to la p.lrola. 
Presidente. Ila la parola il S¬ nalore Caccia. 
S··nalor" Caccia. li Decreto dcl fc!Jbraio 186:;\pcr por.o 

che us•:isse dalla cerchia in cui fu destinato a svilup11arsi 
diverrebbe un alto incostituzionale, i;iacchè se l'articolo 
!() riel sud1fcllo Decreto si volesse trasportlre nel de>­ 
minio del 1lirillo comune, ed applicarlo u lulli coloro 
cl1e sono stati a:ltlelli pria del \ 8tì1 alle Cancellerie dei 
Giu1lici Circondari.di nelle province meridionali, divcn­ 
tert•!,be una lej!ge di pensior1e, ed una legge di pen­ 
sione non poleasi fare per Decrtlo Reale. 

Quest.1 è la Vl'rluta principale che dà spie11azione 
catr~orii:a dei motivi rh1~ informarono larticolo i6 
del Decreto del 18G2, non essen•losi l'olulo in quella 
co11giuntura r.1re altro che una parificazione in orca· 
sione cli un riordin;imenlo Je~li organici 11iudiziari 
nelle Province rncri<tionnli ed attuando i pieni poteri 
concessi d.l l'arlame11to. 

F.d in,·ero il Senato conosce c~me nelle provincifl subal­ 
pine sin dal 185G i cancellieri di manda mento acquista­ 
rono fiirilto a 1•ensione, e solo ua della epoca, perchè pri~ 
ma non avevano altro che una cassa ndla quale '?er­ 
savano Ilei pro,enti, pei quali avevano sm:sidi per la 
loro a,·anzala età, o•t in caso di malatlia. Ammessi a· 
d11nciue sino dal \ 8~1li nel Piemonte i cancellieri man­ 
dam1·nlali al diritto di pensione, cosi ne segui che 
q11at1do nel 1802 si 1liede opera all'or"anamenlo 11iudizia­ 
rio dt•ll•! prol'incie meridion2li, e si volle dsl Min~tero 
~wre le mani l1uere per poter muovere questa classe 
di impi~i;ati ovunque, fu provvido il venire ad una pa­ 
rificazione, la quale però non poteva riguardare se non 
i;li attu~li, che si trovavano sotto la 1iiurisJizione del 
~linistr.ro, e che dalla nuova legge avevano il ballcsimo 
di c~ncellieri ma ndawentali. 

Sarebbe stato uno strano, e direi abusirn esncizio 
tle'pieni poteri co<.fcriti rial Parlamento ~I Mini~tro, 
se ndla occasione di orf:anizzare le Cancellerie si fosse 
creduto autorizzato a dare un qu~lunque provvedimento 

hl 
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sul servizio di coloro che per peculiari eventi al 18ft2 
non appartenevano alla classe dc' Cancellieri de' Giu­ 
dicati Re;!i. 

Eccovi Signori, appieno dimostrato come la lettera 
e lo spirito di questo Decreto mirabilmente si con­ 
cordano a farvi adottare il concetto da me qui sopra 
esposto. 

~la che si vieni\ ora a domandare ? 
Si viene a domandare una cosa che porterebbe un 

aumento, ed una differenza nelle basi e nelle quote 
delle pensioni, giacche per larticolo .t.l della legge sulle 
pensioni del 14 aprile 186~, voi trovate sancito che per 
tutti i servizii prestati sollo i passati Governi pPr i quali 
non si avea diritto a pensione, non sarà riconosciuto 
uguale diritto sotto la legge attuale; quindi se ora si 
desse un'interpretazione a questo articolo 16 nel senso 
che per qualunque individuo avesse appartenuto alla 
classe dei cancellieri i senizii resi sollo il passalo 
Governo diventerebbero utili a pensione, si abrogherebbe 
l'articolo .&I e si farebbe di quel Decreto del 18li2 
una legge di pensione. 

Quindi non si può, interpretando larticolo \li, far 
dettare quello che non si ebbe e non si potè mai aver in 
mente di statuire, e ripeto che quel Decreto non fece altro 
che attuare una misura di eguaglianza per provvedere a 
coloro che si trovavano in quel punto investiti delle 
funzioni di cancellieri di regi ~indicali. Dopo tutto 
questo, o Signori, io posso attestarvi che allorquando 
questo Decreto fu pubblicato, il Ministro delle Finanze 
ebbe r.11ni sorta di difficollà per metterlo· ai! esecuzio­ 
ne, perchè temeva che nella su? .,1iplicazione si avve­ 
rasse appunto quanto con queste petizioni si pretende, 
e così con aperto vizio d'incostituzionalità si facesse 
diventare la disposizione dell'art. f(j una legge comune 
di pensioni; ma per le concordi dichiarazioni del Mi­ 
nistro di Grazia r. Giustizia sulla esHnzionP. di esso 
art. 16 di questo Decreto e per il voto della Corte 
dei Conti a sezioni unite mene l'opposizione del Mini­ 
stro delle finanze, il quale allora liquidava le pensioni 
tutte, restò fuor di dubbio precisalo il senso giuri11fro 
dell'anzidetto articolo decimosesto. 

Qui non trattasi cli Pquita, trattasi di fare una le~ge 
nuova, comune di pensioni; credo che il rinvio di 
queste petizioni al ~linistero sar-hbe inutile, e per con­ 
seguenza io mi oppongo a che fosse ordinato da voi. 

Senatore Conforti. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Conforti. Domanderei io puri> al Senato 

di volere inviare questa petizione al Ministro, benchè 
questi invii siano di per sè molto innocenti e dif­ 
ficilmente possano conseguire il loro elfcllo. D' altro 
lato vedrà il ~linistro se sia il caso di presentare una 
leg11e a quest'uopo. Come s'è avverato altre volte, la Corte 
dei Conti benissimo decise in proposito ; qui per altro 
non si traila se non di aderire all'avviso della Commis­ 
sione che vorrebbe mandare ul Mini~tro questa petizione. 

lii 

Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 
parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro dl Grazia e Giustizia lo ere.lo che sareb­ 

be più conveniente il dispensarmi d'interloquire su questa 
domanda, in quanto che è già stata rimessa dir-ttamente 
al Ministero e non credo ch'esso si sia ricusato assulu­ 
tamente di provvr..terea questi impiP1;ali. M.1 si 1'; osservato 
che osta il decreto ciel 1G f~bbraio 18tì2, e non ù il 
r.aso di una interpretazione : il pronunziato della Corte 
dei Conti corrisponde ~iustamenle alh lettera e allo 
spirito del decreto medesimo. 

Diceva pnò, sarà da Psamina1·si se i principii che 
informano le Jp~~e dd 1 Stì:J sullo' pensioni possano 
vcrnmente ~iornre e applicarsi :igli individui dei quali 
o~gi si tratta; e n1,ll'alT1•rma1iva si avrr·l1be olornto 
prPsenlare un proç;elto di IPµ~~. non rii intrrpret:izione 
di qu~I Decreto del IG febbraio 186~, ma un progetto 
di le~ge assolutamente nuovo. 

In questo stato di cose credo .che sir.come si tratta 
di una disposizione le~islativa la quale dovrebbe es­ 
sere votata anche dal Senalr1, crerlo diceva, che 
sarebbe cosa prudenti) p•:r il Senato stesso il non 
preHiurlicare la quistione. 

Io pPnso eh~ la Commissione della Campra, la qua le 
i;ià anch'èssa si è imprgnala nello studio delle riforme 
<lPlle canc .. llerie eJ ha prP$enli i pro~Plti che sono 
venuti da Napoli, porterà la sua alten7.ione su questo 
punto, sPnza che vi sia il bisogno di una determina­ 
zione dcl Senato. 

Senatore Chiesi, Relalore. La Commissione rra ben 
lontana dal volP.r pretendere rhe. t••nto il Senato, 
quanto il sii;nor Ministro m~nif,·st~s~ero la loro Of'iniooe 
sul merito della questione rii cui si traila. Dal mo­ 
mPnto chP. vennero preseulale 'lu~stt>. ptlizioni, era 
dovere delld Commissinrn: il prendPrlc aol esame e di 
formulare una pro\'osta in qu .. i lP.rn1ini che sono pre­ 
scritli dal nostro fio•gola111e11lo. 

Infatti, secondo il lle~olamenlo, le prtizinni rlt>.w1no 
essere e1amin~lP. da una C11mmi>sionr, la qualP. ha lo 
incarico di prol'orre, o I' orci in.· del ~iorno puro ~ 
semplice, qu~nclo t:rP.tla eh~ la pr.tizione 11un si:t as· 
solutam~nte cle~rrn di essere presa in considerazione; 
0 che sfa de\'ositala nell'Arrhivio, per essHe prrsa pni 
in ·considerazione, se e qu"11do si rrput.i nHPssario; 
0 finalmente che sia rinviala a<I uno o più Ministri, 
quando cre<h rhP. vi sia qualche l1uo11a ra~ione per 
raccom;,ndarla al ~linistero onde la prenda in consi­ 
dnazione. Se non che, questo rin\'iù non impe~n:i in 
verun modo il Ministro cho• lo a1·c1•1ta, n/> J.1 Commis­ 
sione proponendo al sii!nor ~lini>tre di \·oler accettare 
questo rin,·io, intentlt> d1e f·~li dd.1b1 prPnclern l'im­ 
pei!no rli pri·sPnl~re un progPllo dr le~ge in proposito. 

La Comn1is~ione si è pt·ri:iù li:11i1:ita a pr··porrr. nl 
signor ~linislro di volt!r a~cettar•• 11 rin\'iO ùi 11ucsta 
petizione per prendeila in considerazione, e \'C.iere se 

.IV.t 
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fosse il caso di adottare qualche temperamento equi­ 
tativo per sodrtisfJre alle rfo:nande rlei ricorrenti. 

Ben varie dunque I' onorevole signor ~linistro che i 
termini coi quali la Commissione ha fatto la sua pro· 
posta non portano il benché minimo impegno da parte 
sua. Per cons~guenza la Commissione non crede rii aver 
motivo di abbandonare la proposta già fatta, nella 
quale dichiara di persistere. 
Presidente. Domando al Senato se approva la pro­ 

posta della Commissione del rinvio di questa petizione 
al Ministro di Grazia e Giustizia. 

Chi lo approva, ubbia la bontà 1\i sorgere. 
(Dopo prova e ccntroprosa il rinvio è arnmesso.) 

Drscnssiose DEL pf,OG!TTO DI l.EGGE PER I.'!Ff'RA'.\0· 

ME~TO DELLE lJECnIE FECD.ILI NI·;LLl: rnovrxci, N.l· 

l'OLET.l!'iE. 

( V. Atti del Senato N. 18 ) 

Si passa ora alla discussione del prog-uo dì le~ge 
per l'affranramenlo delle decime feudali nelle provin­ 
ce napolitane. 

Domando al Senato se mi dispensa dalla lettura 
preventiva di lutto il lesto del progetto di lt•i:ge. 

Chi mi dispensa da questa lettura, abbia fa bontà di 
sorgere. 

(Approvato.) 
Chi~drrò ora al signor ~linistro se accetta la discus­ 

sion» sul progetto rlell'Ul-iclo Centrile. 
Ministro GuardasigUll. Pre,:hm·i il Senato rii 

aprire fa discussione sul prflgPlto ministeriale. 
Presidente. Ai;li articou dcl pro;.:<·llo uiinisteriale, 

sì sono contrapposti i nuovi articoli dell'Lttìcio Ce11lr;.Je, 
sì che questi diventunn altrettanti cmcndameuti. 

f: "peri' la discussione µ:eneral~. 
Se nessuno domanda la parola sulla discussione g1'- 

nerale, si passa alla 1Lsru>,i1111c dl'~;li ar licoli. 
Senatore MlragUa, Relatore, Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Sen.u .. re Mlraglia. L'onorevole Ministro di Grazia 

e Giustizia ha dicniarat» di vol-r inlr3prendl're la 
discussione sul J•fol(etlo ministeriale, e non avendo 
alcun oratore dorn.m.lnto la parola sulla discus-ioue 
~enerale del progetto mcd-simo, il llelatore, a nome 
dell'Ufficio Centrale, sente il dovere di accennare con 
fa massima hrevità in che ·roni;is!e la divergenza tra 
il progetto ministeriale ed il c.inlroprogdto d-Il'Utticio 
Centrale. Senza queste spiegazioni mulagcvol cusa sa­ 
rebbe intraprendere fa discussione in una materia per 
se stessa complicala e della più alla importanza; ma 
quanJo saranno conosciuti i veri punli di uiscurdanza 
tra i due progellì, potrà dirsi tracciata la via per de­ 
liberare cun maturo consi~lio. 

Il progello di Ic;,:ge. mira a vaslo scopo, ed è sl<ito 
consìgli~lo ila una evidente necessità di ordine pulr- 

Llico nelle province meridionali. I.a comunione dei 
prnrlolli della le.rra 1wlle terre coloniche, è una ~or­ 
i;entc tlì Irti, e non è da mPravigliar~; clrl. \a comu­ 
nione è stata scm1lfe la madre ddle t!iscordir. Ad 
oggello adunque dì cons."rvare la pac.t' tra ì cillatlinì, 
cd a mrglio provvedere a\Li rapi1la rircolnionP. rlella 
proprietà irnmnhiliart: rd ~i:;lì imm1·µfiame11ti drll'agri­ 
coflurJ, bisogna estirpare il nrnle dalla radice, ren­ 
dendo obbli!Jaloria q111•lla r•irnmulaiione 1\o~i pro1\otti 
tiella terra in canone, •1ualc comm11t:11.ione è oi:l(i f.1- 
cullati1·a. Fin q11i I' l'lficio Centrale è tli acc.or1!0 col 
pro~ctto ministeri.dr. 

Ma per devenirc a si[;1tla ohhlig.itoria commutazio­ 
ne in l'anone tl..Ila pr.,stnione in natura, il con1ro­ 
pro;;ello tléll' Ullìo:io Centrale è io dissonanza col pro­ 
~ello mìnist•~ri•rle, . e dci principali punti di 1.,Je 
dissonanza ~ìova f:.re una rapi.la escur.;ìone. 
Il criterio i:he ser.\'ir deve tli 1.iase nlLr v.dutazioue 

del c1nonP, s1•conr!o il prog..ttn 111inist1·riale rloHf·lohe 
essere la vendita, - la lura::.io11e, p.J in manranza I'im· 
ponibile (011,/iario. Per ron,·rrso I' l:rticìo Cl'nlraic ri­ 
tiene che il criterio tlì tale commutazione sia nel 
coacn10 della rendita nella dì un decennio. 

Sul rnodu tlrll' affrancazione riel canone r-vvi anche 
una soslanziafe tfifforenza tra i due progcllì. Il ~lini· 
stero VU<•fe rairnua:;lialo il capil<tle preao tfel canone 
al () per crnlo, cù 1111' Ufficio Centrale e semhrnta una 
e,·idi·nte in~ìustìzia la sosliluzìone del G al 5 per 
crnlo, prrocrfr,:- il :; per cento è pd dirillo comune 
t' I" r le lr~;:i >pecìali la base dcli' interesse if•r;ale. 

Sulla cornl'elenrn e sulla proce1lura ç,iu1lizìaria pP.r 
•1tl1•11<'r" la commutazi,1ne do•I t1~rralit:<l in !'anone, il 
pro~dlo mini;lni.tle staliilìscc la cumµ•tenza speciale 
de' tribunali, eliminando que.ìla ile' prdorì, - aùolisce 
il duJ•pio i;rado di f;iuri,;,Jizionc - - crea J'arbitra111rnto 
nrce>s:trìo cd inapp• ilaliìlr! - e stabilisce l:ilune forme 
di l'rocetli111t•rrlo clte n.,iJa rl'iazione ministeriale si di· 
CQno sp1•t1it.-, e sono di~1wntliosc 1wr le parli. 

1'1•r fu corrlr •rio I Uf'rÌl:io Ceni raie cr,·dc the non hi­ 
~or;na l'SS1•r f;1cilt! atl al11·rare la rn11q1ttvm.a ordinaria, 
- clre non hiso::na d;1r 1'1•;:1·mpio dì tngli•:re il doppio 
j!r.ttlo di ~iurisdizionr, - e d1c iIOn hiso~na rifornwre 
411' art.itramer</o rieccsHu·io, drc si è per lo passato 
spnimentalo ft1111•st1> alla 1;iuslizia et.I ai tlìri1ti rlei 
ciftadinì. E<l in quanto poi al proce1limento i;iuo!ìtiario, 
si sono dal1Tf1.i:io Centrali: s!lslituile altre n•!!:ole da 
fJr consf•guire realrnt!nt~ il fine del minor <lìspendio 
possib:le per le parti. l'erocchè se passasse il progetto 
ministeriale, le 'J"·'e asso1 birehhèro più che il valore 
di tull3 la prol'incìa di Lecce, e di buona parte delle 
altre province. 

lln altro punto dì dìsc,1rdanza fra il Ministero e 
ITfficìo Centrale sta nel termine per ottenere la mm· 
mutazione, e nelle conseguenze della ritardata com­ 
mut.1zio11e. In un anno ~ì dovrehliero portare ~ ter­ 
mine 11! commula1ionì in canone secondo il progetto 
Ministeriale, ma se a!f'ljfticio Centrale è sembrato in- 
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sufficiente tal termine, prevedo di già che su questo 
punto potremmo mettersi d'accorcio coll'onorevole '1i­ 
nistro, La divergenzu però grave Ira i due progetti sta 
in ciò, che secondo il prq;etlo Ministeriale, non ap­ 
pena decorso il termine stabililo per ouenere la com­ 
mutazioue, il creditore perde il diritto a riscuotere la 
prestazione in natura , e se il debitore ritardasse con 
ingiuste opposizioni la liquidazione, 11011 altro soffri­ 
rebbe che gli interessi legali sulla rendita che sarà 
liquidata. Per lo contrario all'Ufficio Centrale è sem­ 
bralo insufficiente il provvedimento della pena n~i;li 
interessi legali, e vi sostituisce la condanna proni· 
sionale secondo la liquidazione falla rial creditore. 

Gravissima poi è la discordanza tra il Ministero e 
ITftìcio Centrale sulla natura del anso risernatiro che 
si vuole commutare in canone. Il ~linistero consi-lera 
il censo riservativo qual diritto immobiliare, e ne d1• - 
duce che per la commutazione della prestazione in ca­ 
none evvi passaggio di dominio nelle mani dcl colono 
perpetuo: epperò stabilisce l'obbligo della trascrizione, 
e come conseguenza tiella trascrizione la iscrizione di 
ufficio pPr ipoteca a favore del creditore, assimilando 
tale ipulc:·1 a quella dcl venditore. Bespinge ITf · 
fìcio Centrale siffatto divisamento, e rispettando i prin­ 
cipii di si1ì fmnati dalla legislazione, ili essere il censo 
riservativo un semplice credilo, non sa intendere come 
fossero applicabili le regole della trascrizione, non es­ 
sendovi passaggio di dominio presso il colono perpetuo, 
il quale è di giii proprietario per la natura stessa della 
colonia. ·· 

Finalmente nel progetto ciel Ministero si è introdotto 
un articolo faggitit>o. Non si scandalizzino i dotti giu­ 
reconsulti pn-senti a questa discussione, e che mi ono­ 
rano della loro attenzione. 

La parola fuggitivo, [uqitnu: lex ; l'ho tolta a presti lo 
da Cuiacio, dal ristaur.itore di Papiniano, il quale ha 
dato una solenne lezione ai lq;isl~tori per le funeste 
conseguenze di un articolo di lei;i;e mal collocato; e 
sarebbe desiderabile che non si perdesse di mira sì 
salutare lezione; pr·r non sentir ripetere che nei par­ 
lamenti 11011 si possono elaborare buone lr~~i. 

Or qual' è questo tirticolo fuggii ii-o? /> l'articolo 2 
del progvtto mi nisteriule the co11tit11e una 1lid1iara­ 
zionc di massima per la sola provincia di Lecce, esclu­ 
rlendone le nitre prvvinc·~ del l\:apoletano. E questa di­ 
chiarazione cli mas;ima, che non ha :il certo alcun 
rapporto col fine cui mira il pro~etto di lrirge, ritiene 
come libHall' dalla prcslazione rl1·l terratico le terre 
in quella provincia diss~l:tte dopo il {806, facendo la 
11razia ai cre.1itori cli assolverli clalle annualit:'t riscossi·. 
Considera I' UTirio Centrnle siffall3 disµosizione come 
un allentato al sarro dirillo tli proprietà, di un~ pro­ 
pri~tà clii' è slala Il dovrà esseri~ sollo la protrzione 
dell\ le~gP. S~ p~r p1JCO, ~olio il jJrCtrsto di esi~en1.e 
politiche ~i com111ccrii a mettere la mano alle proprietii 
de'privali, non avremo a rall!'~nm·i di un fcJi,·~ av­ 
venire. 

1_11 . . ... 

F.rco per sommi r.api ar.r.rnnate lr \:r;ivi 1livcqfrnze 
Ira il ~linistero e l'Vllicio Centrale; e nella disrnssinn11 

dc'rispPttivi articoli saran110 svolte le raf;iuni clii' hanno 
rlet~r111in.1to I' Ullicio C··ntrale a furmolare il rnn con­ 
tropro{:clto.' E ."nel dar tf.rminP. a 1111este mie po­ 
chr. parole debbo ringraziare i;li onorevoli SPnatori 
d1~lla loro benerola a1t1mzionr, e specialmente i ma~i­ 
strali dcli.i Corti di Cassa7.inne erl i quallro Presidenti 
prrsenti di Corti di Appello, i quali per l'altezza tlel 
i;railo e per le eslrse lor~ cognizioni mi ispir~no tutta 
la riverenza. · 

Senatore Gallottt. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Gallotti. Si~nori. Napoletano, e non aven­ 

do, come ognuno puù accertarsene alcuno interesse 
person-ilc pn questa lei::;", io mi credo in df·bito di 
dirr. talune cose ai miei Colle~hi, pPrch1I abbiano piena 
cognizione di ciò che debbono discutere e perché 
nrssuna opinione preconcetta possa rar velo alla loro 
men le. 

Nel 180() fu abolita quella foudnlilà che, come fu 
dello da molli, sui primordi del Merlio F:vo molto giovò 
allo incivilimento, e che poi questo incivilimento me­ 
desimo, progredito, rendelle impossibile. 

Allora, o Signori, una Commissione composta di per­ 
sone Ji alto sapere regoli> l'abolizione ddla feudalità. 
Ma pcrchè l'umanità cammina sempre per forza di a­ 
zione e di reazione, essa Commissione, nemica acerrima 
dei baroni, tolse a questi tullo quanto era possibile di 
togliere. 

Ma quella Commissione, o Signori, che era composta 
non solo di uomini di alto sapere, ma ben anco di 
uomini probi, ri~pellò tal1111i dirilli che i fr.uclatari nve­ 
vano acquistati sopra alcune terre che erano siate rlate 
a coltura, con la condizione di riserbarsi essi stessi la 
d1!dma parie di varii dt'loro prodolli. Cosi con que­ 
sto si~tema andaron le cose dal 181lfì sino~! trmpo che 
torre; e •1unnto fn deliberalo dall~ Commissiouc venni: 
riformalo poi da altro Regolamento del 1808, e da un 
t"rzo <le.I 1810 

ll·~~olall~ a 11ueslo modo le sorli drlle dPcime, e dellr. 
terrr so~g•·tte ~ d1•dme, spesso si le unP. rhP. le altre 
rnularon•> di padrone, rome rloveva 11cca1lerc nd corso 
di li-~ anni. E coloro che \·endeltero queste terre, spesso 
ne delr~ssero sino il quarto dd prezzo per causa cli 
queste dr.cime c111 erano sog~elle. 

Fu pure sluhilito quale. regola biso~nasse tenere per­ 
chè i poss.,ssori di quelle \erre poltssero mutare le 
decime in annuo canonP., ovwro affrancarle. E quanrio 
sorgevano questioni o liti Ira possessori di decime e 
po>sessori cii terre, esse v1•nivano giudicate rla chi 
solo ha diritto di farlo, cioè da' magistrati. 

Stando le cose a 11u~sto 11101!0, e1l csse111lo rrgolate 
rla antica e savia le;;gr., io pt•nso che ~e, riflellPndu 
clw u~ni nuova '''!'.f>•~ non nr~es>ar1a 1! dannosa, il Se­ 
nato rif!P.ltasse •1uesto proi;cllo di le;:;; .. , farr.Lbe cvs~ 
degna di $/·; e moltissimi i;liene saprebbero buon grado, 
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Perché la mialior nuova leucc sarebbe niuna lezze. e f'., ' r.o 
li Senato potrehhe pur giudicare che si avesse a 

seguire una sentenza diversa dalla mia, pel rispcuo che 
dobbiamo all'altra Curncr.r, pci riguardi che si debbono 
all'olti.mo .Mini~tro che ce lo propone, e da ultimo per 
la ragione che, quando queste terre fossero liberale da 
tali decima, chi le possiede non dovrebbe più pensare 
se qu-l pl'odotlo che coltiva deve o non deve essere 
soi;getLo a decim-, e quindi potrebbe scegliere qu-Ilo 
che meglio gli com iene ed avere quella libertà di azione 
che per chi si addice all'industria agricola è pure tanto 
utile: quella libertà di azione, per aver la quale quando 
il celebre Colbert diceva a-1aluni manifattur ieri : Que 
pourrais-je f aire pour i·ousl' essi rispondevano: lai.•UZ· 
nous {aire. 

Allorquando però, o Signori, si accetta questa rnas­ 
sima, quando si mole che le decime debbano forzosa· 
mente essere mutate in canone, quando si vuole che 
questi canoni possano essere affrancali, bisogna non 
dimenticare la base su cui pog~ia qualunque le,:ge, la 
base della µiuslizia , bisogna fare in modo che niuno 
soffra ingiusto danno. 

Siguori, ancora una parola, ed ho fini lo: ognuno qui 
sa meglio di me che libertà significa giustizia; che se col 
pretesto di giovare a!J.1 libertà, si ecrca di togliere a 
taluuo ciii che è suo p1•r arricchire se stesso, si 11;°1 un 
diritto di ripetere quanto .lice ta la sventurata e cele­ 
bre madama llolland : Liberté; combien dc crimes on/ 
commis en ton 11om ! 

Ed io, o Signori , io intendo che questa lì~lia Le­ 
nemerira dt•I cielo rhe si chiama libertà, sin per 
questa Italia una, che fu desiderio Ji tanti popoli e 
da tanti anni preconizzata, come l'astro ,:,.] giorno che 
irraggia di luce anche i popoli d1t! lo d-testano e che 
lo maledicono; di morto che perfino coloro che a,._ 
versano il presente ordine di cose, sian forzati almeno 
a rispettarlo. 

Perùonino se io, non le~alc, ho pr1rn11nziatc 4uestr. 
pari>le che mi ven;;ono 1lal cuurr, 111a le ho pl'onl)n­ 
ziatc percl1i· mi s:i11 credulo in dor1•n! di porlar~ anch"io 
un lnlrnto al sanluariu ùella i;iusliii:i. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domandu b par(•la. 
Presidente Ila la paro.la. 
Ministro di Grazia e Giustizia. ~Ii si permrtta 

ùi osservare che parmi non essnvi fra ITnicio Ce.n· 
trale eJ il Ministero discordanza su ciò cht: possa 
tormare vernmente so~gello 'della discussione ~encrale, 
cioè se sia o non ulilc e necessaria la legge sulla riuale 
il Senato è chiamato a pronunziare. 

Dissi, non vi è discordanw, pcrd1i·, come senliste 
dalle eloquenti parole 1ld Itclalore dell TWcio Centrale, 
e dal!a sua dolta relazione, risul w e\·idente il Lisol\nO 
la necessilà cli pronedere pcrchè una mi~ura ricono· 
sciuta utilissima ed ai 1l1•bitori ~ti ai creditori di 11urste 
prestazioni, una misura \;i~ sanzion:ila sino dal I HOG, 
rimasta per tH anni senz1 esecuzionr, abbia final­ 
menie qucll'elfttto, che è da tutti inYOcato. 

L'onore;ole 1•rcopinante ultimo, mio e1>regio amico, 
ha Cl'~dulo sebben1: fugaremelile, per se.rvirmi di una 
t•SJ•ressìone del ltelatorc, di accennare che forse sa­ 
rebl.ic stata cosa più cauta e miglior consiglio 11uello 
di nulla fare in proposito, ritenendo e~li la lrgge, che 
fu presentata dal Ministero, come una legse inutile. 

Ma io credo che non vi sia necessità di i11sislere 
a dimostrarn11 la utilità e convenienza, perchè, se non 
erro, nell'ullima parte del suo discorso, e nella sua 
conclusione, egli conveniva che questa legge era 
utile. 

E lo ,) n,ramrnle, e la credo anzi utilissima nel 
rapporto dci debitori e dei pos~essori delle terre, per 
non sentire ai! Of:ni punto le molestie, i disturbi, le 
angherie di coloro che vanno ad esigere le decime, e 
per dir cosi, di non trovar1~ al desiderio di migliorare 
le loro proprietà il freno dd timore che si venisse ad 
accrescere con ciò la decima eh" dessi pa(!ano, e cli 
\'C•lere tolm i;ran parti~ dei prodotti della loro in· 
du>lria. 

Ecco 11uali sono le ragioni pPr 1~ quali i deLilori 
vr·ramenle ritra;;~ono vanla~gio da 11uesla le~i;e. 

Ala non si cr•·da, o Signori, che non ne vengano 
anche di molli vanla~~i ui creditori. 

E qui 1•trml'ltt'lemi d1c qualche parola io vi dica, 
per far conoscere che I' impe~no rht! metteva il Mini­ 
stero sin dol 11.;o:1 nel volere quesla legge, l'impegno 
che vi metteva la Camera dei Dr.putati, l'impegnc1 che 

, anche 1·i ha messo l'Uflìcio Centrale del Senato, non è, 
per dir cosi, dctlato dd un capriccio o dalla vertigine 
di un momenlo, nè dallo interesse di favorire i pos­ 
sessori d~i fondi e i debitori. 
t successo sempre, e la storia ce lo insegna pur 

trof)po, che in tulle le 1·icissitudini poliliche per le 
quali son pas3ate le province napolit~ne per anni 
cd anui i cred1lori non hanno potuto esii;ere tulle le 
volte che l'autoritù non è staia abbastania forte per 
poler 0Lhlig.1re i 1h·b1tori a pn;;are. 

E basla essere stati nelle Puglie (e mc ne appello 
al l\cl,1lore che meritamentc presiede la magistratura 
1lt l)l]d dislrcllo) P"r conoscere i !risti fntti che si 
so110 in vari tempi riprodolli, e i danni e le molestie 
che i cr~ditori stessi l1a11110 du1·u10 soffrire per qui udi 
convincersi, che una lc~01!, per la quale venga loro 
assicurato il credito cerio di una somma fissa, non 
più dipendente ila qudlr. operazioni che devono farsi 
pel' l'~ccerlamrnto o~ni anno di quei prodotti, dehba 
<!Ssere considerala un ~antagl)iO di cui i creditori 
devono tsscre mollo conlenLi, e che forse se non 
può equipararsi, si al'vici:ia di mollo al vantaggio dei 
de Li lori; on 1'ù che la le~ge in esamtJ b una legge di 
giuslizia, uu:. Jci;~e reclamala dall'interesse di tutte le 
parli. 

Posla ro~l, la queslionP. (e credo superflua ogni 
allrn 1•arola) è c,·i,Icnte la nPcesi;ità dcl provvcilimPnto; 
pel' cui io penso che dohbi•mo essere tutli d'accordo 
nel cercare modo che realmenle questa conversione 
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d ellr. pre.~lazioni in natura si hcci~ nel mndo il più 
Sol11:cilo, r. nPIJo stesso tempo il p111 conforme ad 
assicurare l'lnrcrc-se di anundue le parti. 

Possiamo forse essere discordi :e1l io spero che non 
lo saremo neanche di molto) coll'IJr/ìcio Centrale d~I 
Senato in quanto alla scelta di questi mndi; potremo 
vedere, tli><·11IPri' S•\ con\·pa,a più larbitrato, oppure 
il modo ;;i11 . .tiziario soilerito , «on qudl1\ mo•fificazioni 
che ll.tficio Ccntrnle d1d Senato, r.on lanla dullrina e 
con tanto studio, ri ha portalo, ma dobbiamo tuui 
convenire che his: ;;~.1 uscirne al più presto. 

Sonovi delle quosrioui, dvi punti, nei quali vi è rli­ 
scrupanzu, r oruc pr.r esempio la quistione eh» riguarda 
la misura dl'il·! terre, e quale sia il fondo rì-birore 
de!l.1 prestazionc ; accenno ~ r111"'la, inquantuchè, come 
senrist», è un.1 d..JI,, 1Jiscr~panze più i:ra\i ...Jra il 
progetto dcl ~li11istero r quello d elll.Ilicio Central», 
se esse si dehlr.no soltanto sulle terre, che erano col­ 
uvate al J ,~()1;, quando fu abolita la fe111falit:l, ovvero 
si debbano hen aurhe sul prodotti delle terre che 
so11<J state coltivute posteriormente 3 quell'epoca; ma, 
ripeto, io credo che riescirerno facilmente ad inten­ 
derci. 

E •J11i, o Signori, sebbene vi sia staia nella Ilela­ 
zicne , dottamente e chiara men le esposta la storia e 
l'andamento .li queste prestazioni, mi permetterete 
che io brevemente vi dCCP.nni il mo1lo col 1111ale que­ 
ste prestazioni si esi~onu annual111cn te, P"rchè ere.lo 
che anche un'idea esalta snl proposito :iotrd St!fl'ire 
di molto a formare un preciso criterio in quanto al 
modol il più sollecito e il piil giusto per aù1livenire 
alla conversione che si dcLLa fare in uanaro. 

LP. prestazioni delle quali si trattl so:w le cosi delle 
decime di l11lli o alcuni prodolli del suolo, che si 
pa;;a110 1lai possessori ~i terre enl1 o il feurlo. 

l'ion vo~lio entrare nella questione sulla natura di 
l[Ue,te prr•,;t:izioni. 

[,'oMrn·olr. preopinanle ha rr1~tluto di doverle tulle 
caraltr:rizz.1rc comi, dtrivanli da concessioni di terre folle 
ai coloni per t'<iltivarlr, previo il pagamento rii una 11uota 
ùi frulli; ci.me s·HPLLc per 1lire cosi il conti·auo di 
coloniJ parziale; ma c~li conosce meglio di me ed è 
staio cgr1•gi:irnrnle s1·ilu1lpa10 nl'l)a 1:1>!.nione se v!'ra­ 
mt'nle qu~str. prestazi•rni rappresentassero un diritlo 
ùi dominio, un diritto di propriel:ì presso colui che 
l'csii;e per 1ina conrPssilHJe falla, come sarehbc un tra­ 
sferimento 1lella cosa ~ua, oppure se non sia pìultosto 
un drillo lii 11utigule, una di quelle preslnioni che 
nel sistl'llt:l f••t11fale si esi,;r.vano da rnloro i quali di­ 
mora\'anu nel f1·11dn e ne coliirnvano le 1e1-rc. 

Yi di"i d,,' Ct'l!•lo pienamente 01.iosa 1p1rsln f{'IC· 
sti.1ne eh" puù ><JIÌ.:~.irc! 11na C••1 la i111luenza soltanto i11 
quanto ;dL1 n1·c1·>:>it;'1 o 1;0 tl1,i!a trascrizione rlrlla 
se11tp11z.1 di li•l'•i-l.17.i•JnP 1· i::n;1·1·r.<io11r, J'Crd1i• per tutle 
le altre cun>l'ht1t-nz1\ 11~ l1·~0i," f'arlil'o1arrn1:11t" quella dd 
18tJS se ben ricoruo, li a\·crnno dichiarati censi ri- 

servali\i, P. 13 r~gione per la quale si dHenne a que­ 
sla d1:fin1zione, è rhiaramente s\·Jluppala nel rap­ 
porto dell'ollohre 180() di quella Commissiono', cni 

; l'onorevole preopinante ron r;ijlione rende1·a lode, cioè 
della Commissione feud;ole. Nd r.i pporro di rssA e­ 
sprfssamcnle trovate che si ra la sloria delle questioni 
agitale nel lùro, perchè alcuni volt'vano che qneste 
fossero canoni enfiteutici, e preslazioni tferiv~nli da con­ 
cessione che si er~ falla di una proprietà dal barone 
a1I un lerzo; mentre Rilri all'incomro ritPnevano che 
nella gcnrr<1lità erano di <Jllf.lle prcslazioni che sì e­ 
si0evano dai feurlalarii daµli aLitanli ntl feudo in ra­ 
gione di certi usi più o meno importanti che loro sì 
conr.rd~v.ino nel foudo stesso. 

La Commissione dichiarò francamenle e nellamente 
cl1e se di alcune di •J11Cstc presfazioni vi nano titoli e 
ra0ioni a gi11s1ifi1!.1rne la n.1111ra enfiteutica , ve ne 
nano altre d1c, per rnric considerazioni e per varie 
ra,:ioni svo:te nel rapporto medesimo, do\•rebbero con­ 
siJerarsi piuttosto l'ome di quelle prestazioni feudali 
esatte pPr dirillo di fcmli1lità. 

Pur nondimeno si uisse, egli è certo che queste pre­ 
stazioni si pagano da 6 in 7 secoli, e basta questo 
solo ra110 percl1~ non si mella più in queslione la le­ 
i;itlimità delle stesse. 1-:d il Ministero obbediente , e 
non polHa fere altrimenti, a qu1\sto principio, non ha 
messo alTalfo in questione il diritto dei creditori ad 
esiger!<', rispNt~ndùlo com?. un diritto sacro, come un 
diritto certo, come un ùirillo validato e dal possesso 
e dalle legf)i che lo avevJno riconosciuto nel 1806 e 
ùopo. 

Pass1ndo oltre è da notare che vi era varietà nella 
misura della parie dei frutti dovuta al feudatario, ma 
lulte furono r.ompresc sollo il nome di decime ancor­ 
chi: si do\'cssero in una parte mag~iore o minore. 

Nel 180fi <pwn·lo furono abolite tulle le angherie 
feadali, furono perii consPrvale queste prestazioni cui­ 
l'art. H della l1·i:~·· 2 "!?"sto; e in s<!f(uito furono emanali 
il DHrrlo del giugniJ rno8 poi il Der.reto riel 180Y ed 
altri rri;olamenli in progresso, per ùelerminare il modo 
come d()veva 11uesta prest:izione esigersi e commutarsi 
in dan:iro. 

Come senliste perdi> all'epoca della cessai.ione dP,]le 
feudalit;l, dalla pubblicazione della leçi;e del 180tì le 
preslazioni non potevano esigP.rsi altrimenti se non sui 
fruiti, ossia sui pro•lotti delle terre coltivate. 

Sulle terre inculte, si esigeva I' erb.1tico, o qualche 
altro diritto, ma questi forono aboliti senza com­ 
penso. 

[,'esazione si face"a varia men le secon1lo le varie 
prol'inr.c e seconrlo ancl1e i produlli; per esempio, per il 
prodo1l•l delle 11li1·c si 1·si;:Pra, .~I' li-.•n ricordo, s11I frulla 
nal11r:ile. l't•r .il pr .. dnlto rl•·lla \'i~na si esi~e,·a al 1•al- 
1111·nto, lol',1lilù ove si pi;:i:n·,1110 le ll\'C e si rar.co~Ji.,va 
il mo•to; ed i! l:i dc·cir11a do·I vino moslo; prr le vit­ 
tnva~Jic si dàva ali' aja, e1l è la deeima dei generi tri­ 
tura lì. 

: ·•.i 
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In altre province si facevano delle perizie preventive 
per determinare la quantità onde impedire la sottra­ 
zione dei frulli che potesse farsi da parte dci debi­ 
tori. 

Le leggi diedero ilei mezzi come assicurare e facili­ 
tare la esazione ai feudatari; ma costoro in vista delle 
difficoltà e delle noie, del disturbo che recava il do­ 
r-re andare ad esigere dai varii deLitori , che per 
lo più sono piccoli proprietari sparsi su tutta la peri· 
feria del feurìo, procedono ad aflilli del diritto di esi­ 
~ere tulle le prestasioni dovute nella periferia di un 
feudo, oppure, quando i feudatari erano signori di un 
Comuni', delle prestazioni "che si esigevano nella peri­ 
feria del territorio cli qual Comune: e come è natu­ 
turale, colui che si assumeva di pagnre una somma 
certa in danaro o in generi, dovendo poi 1 iscuotere a 
sua volta con tuui gli inconvenienti accennati, ne ri­ 
ceveva un ag~io, un premio. Il gran 1lanno, i grandi 
disturbi che si lamentarono e lamentano sono nati non 
già dalle angarìe che si commettevano dai feudarar i , 
dai baroni, ma dagli intermediarii. È la storia di tolti 
i tempi, di tuui i luoghi, ognuno la sa, senza che sia 
bisogno di qui ripeterla. 

Conosciuta il modo di esigere le prestazioni, è facile 
il comprendere quanto sia grave la questione se per 
le terre messe a coltura do110 il l80r>, si dovessero 
pa1;ar le decime sui prodotti cli queste terre. 

LPggeste nella relazione dell'onorevole Senatore Mi­ 
raglia r.he vi sono state decisioni pro e contro; ma 
oltrechè di questa quistione si dovrebbe piuttosto di­ 
scorrere nello articolo 2. io desidererei che il Senato 
a nulla s'impegnasse quando si discuterà questo arti­ 
colo, in nulla pregiudicasse neanche 1.ui discorsi, in un 
senso più che in un altro, la questione, se non si 
vuole decidere con una disposizione legislativa. 

Questa quistione riguarda molti e 11ravi interessi, 
poiche se dal 180& in poi vi fu un'infinità di passaggi 
del diritto creIitorio di queste prestazioni dai f.,uda­ 
larj a terzi per contraili a titolo oneroso o gratuito, 

e perciò le prestazioni non si esigono più da coloro 
che le possedevano nel l 80G, vi sono stati forse più 
numerosi i passaggi della proprietà, o possesso del 
fondo tributario. 

Tutte queste questioni sia sulla misura, sia sulla 
estensione dcl debito e gl'inconveuienti, e i danni che 
·dalla continuazione di queste prestazioni derivano al­ 
l'agricoltura spingevano il Ministero a provvedere e 
far sì che cessino queste prestazioni, di loro natura 
variabili, di difficile e, (permeueterni il termine) anga­ 
rica percezione in ragione delle vessazioni facili ~ suc­ 
cedere, poichè il debitore cerca di occultare quanto 
più può il prodotto per menomare le quota che si 
deve dedurre per il creditore. D'altra parte l'appalta­ 
tore cerca di usare ogni mezzo e di pretendere forse 
pili cli quanto ~li spellerebbe per diritto. 

~: questo il bisouno al quale voi dovetP provvedere, 
cioè, rendere certa la prestazione, e d'altra parte vie­ 
tare che il possessore del fondo fosse molestalo direi 
quasi nel suo domirilio per cous-gnare la quota che 
e~li deve di questi frulli. 

Colle mie parole, forse malamente espresse, credo di 
avere esposto al Senato qual sia lo scopo della legge 
proposta. 

Forse nella discussione stessa si presenteranno dubbii 
sopra alcune disposizioni, ma sono ben persuaso che 
mediante i lumi e le dottrine della Commissione, se 
vi s.irù da correggere in qualche parte il progetto mi­ 
nisterinle, lo sarà in modo che potremo arrivare ad 
essere rl 'accordo per poter fare unl legge buona e 
confacr.nte alla neressità ed alla importanza degli in­ 
teressi ai quali .si vuole provvedere. 
Presidente. Se nessuno chiede la parola sulla di­ 

scussione generale, la dichiarerò chiusa. 
La discussione generale è chiusa. 
Nella ~edula di domani che si terrà, seconrlo il so­ 

iito, a ore tlue, cominceremo la discussione dci sin­ 
l)Oli artic, li. 

La seduta è sciolta. (ore 5 11'~;. 


